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ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE* 
IL SIGNOR 

D.GIOSEPPE 

AURELIO DI GENNARO, 

Giudice e Capwunta della C. C. delie 
Vicaria Civile di JVàfcli. 



N de' vecchi per- 
niziofi pregiudizj , 
dal cui viie giogo 
congenerofo difde- 
gno incomincia trat- 
to tratto a (bttrarfi 
h noilra età , egli è 
quello di «integrar libri a chi non 
afcbia neppur la menoma correfpon- 
denza alle cofe in effi contenute . E. 
per verità , che mai ha che fare un 
Trattato di eulte e belle lettere con 
chi in s) fatti Ruàj , non che total- 
a men- 
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mente fin inerperto , ma di (loIMo fe- 
roce ingegno , e coflume gli abbia 
in odio , e in difprezzo ì O come pu- 
re può convenire un'Opera di Matte- 
maticbe a chi , al folo ravviarne le li- . 
nee e le figure trafecola e inorridire, 
come a fieri caratteri della più defor- 
me Magia ? Ma qualora pel contra- 
rio il Perfonaggio,a cui .s'intitoli, for- 
nito iia de' bei pregi di quelle Fa- 
coltà , the in una qualche Opera ven- 
gon ccmprefe ; allor si , che in mi- 
glior guifa proceder non può 1' olfe- 
quio : e fenza molto flimoio ei fe ne 
rende, di fuo talento,e per propria in- 
chinazione forte feudo e difefa . Se 
va cosi , riputar dovrafli ben' av- 
venturerò ii deflinodi quella Rac- 
colta , nei dedicarla , che io fo , al fu . 
blime merito di V. S. Ilhiltriflìma 
Corre fra la Sapienza del filo chia- 
riflimo Autore, la quale nelle mate- 
rie ancor tenui , che in efTa racchiu- 
donli ampiamente diffondefi , e '1 
voflro Ingegno un rapporto sì ade- 
guato ; che a niun 'altro dedicar po- 
teafì con più veduta ragione . Gli 
Opufcoli di Gianvincenao Gravina a- 
vrebfcero ficuramente (degnato di ri. 

co- 
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covrarfi- fòtfo altra ombra men ]irp- 

pizia , o men convenevole , che quel- 
la , che da V, S. IUuftriifima toc i'a- 
rà apprettata . Coiitien la Raccolti 
quafi in vago ferto ed ornato elet- 
ti fiorì di Eloquenza , di Poefia , 
di Giure pmdenza,e del miglior gufto, 
che da per tutto vi regna e tras- 
corre. Or' a chi meglió indirizzarli, 
ie non fe a V. S. Ulufirìilìma , nella 
cui bella mente fignoreggia e sfa- 
villa 1' immortale Splendore di ogni 
più verace e più gentil Sapere ? Nel- 
la di cui Perfona ammira Napoli , 
Italia , ed Europa intera un compiu-. 
to GiureconfultOj un vaJorofo Orato- 
re , un leggiadro e culto Latino Poe- 
ta , e Tofcano ; E ben vittoriofi arr 
gomenti ne fono flati i voftri Ar- 
ringhi ; ne fon pur' anche le voftre 
Scritture e Difefe ; e '1 famofo voftro 
libro della Repubblica de* Giurecon- 
fulti con ifpezieltà : E tertimonj pur 
ne fono que' voftri Poetici componi- 
menti , ne' quali lì ammira felice- 
mente rifurto il delicato genio di Ti- 
bullo , e languita Virgiliana maeftà: 
contuttoché da Voi dettati ne' pic- 
cioli mementi di tempo avanzatovi 
a 2 dal- 
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dalle cure più gravi , e da quegli flu; 
dj più feveri , che vi han condotta» 
cjuel degno onor di merito e di toga, 
in cui con tanto piatilo fplendete .-e 
che pure eftimar deeli un debil prin- 
cipio de" più, ecceifi premj e fovrani 
gradi, ove la voilra Scienza ,e '1 can- 
dido gentil voftroColtume preflamen- 
tevi condurli . .Non ho dunque io 
flui bifogno di avanzarmi a pregarvi, 
della protezione dei libro , che di per 
Ce fteno vi li raccomanda . Ma Ibltan- 
to fupplicar debbo V,S. Ulultrilfima a 
volerli degnare di continovarmi il fa- 
vor diftilito della voftra grazia : Nel 
mentre baciandovi con ogni più u- 
iriil rifpetto la mano, mi raffermo. 

Di V. S. Illuliriffima :." .' 

Napoli aldi xxv. Aprile dei 

CIDI3CGXLI. . 



Dmmifs.ei Obltìgatìfi. Servidore 
v, ■: . .-. . Berardino Geflàri. 
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GIANNANTONIO SERGIO 



A chi vuol leggere. 

A Nuova Raccolta di 
Opufcoli , che or vie- 
ne in luce , non abbi- 
fogna ficuramente di 
encomio , per riporta* 
ti il comune e miglior 
p/aufodepji Scienti*» 
- ti'.: IT fido immortai 
nome di Gianvincenzo Gravina , che nè 
l'autore , l'elogio e ' / presto più com- 
piuto ne forma . E per debil pratica 
■eie ttom fi abbia nella Repubblica delle 
ìettere,i gnorar non pub , coirne et fu un de' 
più Juminofi e profondi Genf della Sa- 
pienza, f wto in tenrpì da. noi non lontani 
afojìenere in Italia V antico vanto e'I de- 
coro della verace e più culti Erudizione. 
Se pertanto la Jìampà delle Opere di lui 
ovunque abbiafifior di fenno fiè proccu- 
ruta ; in Napoli eifembra, the far fi 
debba con ifpec'tal ragione : Poiché pre- 
gìafi il nojìro Rjgno dell' onor: dijiinte del- 
la fua nttfcii la-, de'fuoijludj , e per confe- 
rente ancor delle fue lodi, ,. 

Quella parte di effo adunque > che an- 
ticamente fu da'popoli Bruzj abitata, e 
Calabria Citeriore prefentemente fi ap- 
a 3 pel- 
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pelUtCotanto rinomata e tonta per qae va- 
lentuomini ,che nittmpi del Greco » e del 
moderno Sopire viJtoriroao,gli diede il na- 
feimentt . Ei nacque nella Terra di pop- 
pano j per poche miglia dalla Citta di 
Cofema difante » da' ragguardevoli geni- 
tori Gennaro Gravina* ed Anna Lombar- 
di a '18. Febbraio del 1664. Sortito aven- 
do dalla natura ingegno ed indole pro- 
pria per le Sciente , vale a dire , vajìi- 
t>. dì fpirito quanto fervido e pron- 
to , altrettanto fermo e tenace j a felict 
e difinta mè-noria congiunto ; fi recò 
nella vicina Città della Scalèa , ov& fe i 
fuoi Jìudj folto la feorta di Gregorio 
Caloprefe , chiaro nommeno per la cogni- 
zione delle lettere più eulte , che per 
iffère Jiato prejfo noi un de' pià forti fo- 
Jiinitori della Filofofia dì fenato. Quindi 
condotto in Napoli nell 'ancor bionda età 
di anni fedi ci ivi compiè il giro della più 
eulta Filologia , delle Filofofie , e della, 
più fana Gìureprudenza , colla guida di 
qué" valorofi maejiri , che in tali tempi 
qnefla Città vantavaifcojfo già l'afpro gio- 
go della barbara Dottrina , e della guajìa 
Eloquenza , le quali per lunga fagiane in- 
nanzi colla comune fcìagura di Europa /* 
avea.no miferamente ingomberàta . Sino 
all'età di anni venticinque vi dimorò: al- 
lorché recojjt in F^ma\ovef abilito fer- 
mo il f ho domicilio i e conofeiutofene il 
pre- 
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pregio , vi ritenne una Cattedra e&'ÙtttO* 
ni nella Sapienza ; e vi difpiegÒ ampia* 
mente quel vivace lume di Scienza, che lo 
rendè per mezo delle Opere fue d'ammira- 
zione nonché della fu a età > ma ancor 
dell'avvenire . Nel mentre poi invitai? 
dalle pìhfamofe ZJniverJìtà della Gernta* 
Bi'at e d Italia ancora, accingeafi al viag-. 
gìo della Cittii di Torino , per primario 
l'rnfefjor del Diritto Civile in quella di 
nuovo riftabìlita XJnrverfitàifoprrtggiuH* 
to dall'antico fuo dolor di vifcere,per ca- 
mion di /moderata applicazione /in di die* 
ci e dodici ore il giorno,/! dì 6. del 171 8. 
in B$ma ifte(fa,di anni cinquantaquattro 
fe ne mort.Ehbe ancoragli un fratello no- 
mato Francefcantonio Gravina , di nobil 
talento, e che prima Avvocato , indi Pre- 
te diede in Napoli maniffie pruove del- 
ia fua dottrina ( 1 ) : Ebbe de' molti 
Scolari, che ora occupati» riguardevol 
luogo fra' Letterati; e con ifpe-ùeltA ìjh- 
mofi Poeti della età nojìra Siero Metajìa- 
fio , e Paolo Rolli : Ed ebbe altresì pel fuo 
Soverchio fvelato parlare , e cofiume de- 
gli Avverfarj, e ira quefci il Settano , 
La fama non però della di lui dottrina , 
fpecialmente altra i Monti t a tali empiti 
non foggi acque . a 4 Mol- 

.CO Vcggafì la Lettera , che ei fe a' Letto- 
ri nelj' edizione dì alcuni Componi meliti del 
Cala, colle Spofizioni del Sevcnni > del Quat- 
tromam , e del Caloprefe ; e lo Notizie degli 
Arcadi defunti T.i.Art. xtn, 
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Molti furo»* i vivaci ed immortali 
.monumenti della fua dottrina t onde chia- 
ra maifempre la laude e 7 nome ne rifuo- 
TteràMe abbiarm, oltre quei % cbe in tjuejìa* 
Raccolta racchiudono * 2 Latini Opufco- 
ll ( i ) : Ni? abbiamo le Latine Orazioni 
{z^che colla maggiore Opera de Origine 
jum, & de Imperio Romano fi fbno no- 
vellamente coHe note del Mafcovio i» 
tip fa , ed in Yìne&ia rijìampate . Vi fon 
pure delle Opere italiane,*// cui dì/tinta- 
mente fi farà parola . 

Or ficcarne in volgare il Gravina non 
molto bri goffi di fcriver Tofìanamente 
€on foprjjjtna affettata cura ; folendb- 
/avente e' dire , che in tal favella fcrivea % 
confmme. ragionava ; così pei corttra- 
•-rio tutto s % ingegnò di trasfondere net 
fuo 

{ i ) Specimen Prifcijfiiris. 
De Lingua Latina Dialoga 
De Converfione Doflriuarunu 
De Contento Morti?. 
De Luftu minuendo. 

Hydra Myitica , five de Corrupca Moralf 

Dottrina Dìalogus. 
Atta Confiftoria-iia Creationis Em, S. R-. E,. 

Cardinaiium iato tutte » Clemente Xi, 
(2) De Inftauratione Sttidiorurrt. 
De Sapientia Univerfa. 
De Futit'prudentia. 
De Retta injure difpntandi Rsrtìone. 
De Repctendis fontiBus Dottrinarmi!. 
De Canone interiore. 

Pro Romahìs Lcgìbus ad Magnuro Mofchov 

rum Imperatorem. 
De Fcedere Pietatìs & Dottrine. 
Pio Legìbus Arcadum. 
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fug Latino fi He lofpirito Je'più culti Ro- 
mani antorì,e di Marco Tu/fio precìfx- 
mente . Di fatto riebbe a Ini conceder- 
fi a buona equità un de* primi pre^ifrtt 
quei , che dopo rinate in ìtali a le buone 
lettere, latinamente con più di candore, e 
con miglior gufo abbiano [dritto. Ammi- 
ra fit *&' è verot in altri abbonderai peri- 
zia di tal favelliv,mà vi fi forge nel tempo 
ifieffò o certa debile fervile affettazione 
di non porre pi è , eh nelle Vffiigia di Ci- 
cerone, onde col titolo di Ciceroniani ven- 
nero peravventura mottegiati fi); ovm 
vero un dir foverebio ardito , tumido , 
popolar efeo , e non fempre puro. Non già 
così nel Gravina , che feppe unire , e (ra- 
mifichi are il proprio , e V maejtofo dì 
tal linguaggio nella dotta J un ed ele- 
fante maniera ; in guifachè egli fem- 
brè per tejìimonianza degli Oltramontani 
Scrittori (2) un di que 1 'grandi uomini del 
jecolo di Augujìo, furto e rifiorito ad illu- 
Jhar la fua et.ì . Ciocché non pertanto 
aebbe averfi in maggior conto fi è, che col 
r , . 3 * le £' 

U ) ■ Ang.Pnl1t.lib.9Epirr.11. 16. Frafm. Ìn_, 
Cleewrmn. Henne. Srcpfi.in Pfeudo-Ciceron. 
(2)M Menckcn.de Charlataucr. Erudir, de- 
amat^,p., 0 5.rccando un lungo dell' Orazio- 
ili dei L.rayin3 ) fcrivs cosi: Ut loquitur noftri 
tempons Ttillius . 

Walch.Hifc.CriUing Lat.cap.,2. 6.4 Tanijs 
Vmcenr.us Gravina , fi.,gi,| are i ta[or urri de- 
cus, Prmccps mgeniorum , qua in gc-nre_, 
hac iwft r() Evo, _doftrina , f uriiiHiideiu.a elc- 
gautiori, Latim ieroiouis fiiavitare flomcrunc. 
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leggere, che effife i poeti i ma i vii chiari 
autori dilla Grecia , e del Lazio ■ -ne 
prefe ancora non fola il delicate dell' Àt- 
tica venujìà , ma il grande e libero i(p- 
mano penfare . Oxde lefue Ofere,e l'Ora- 
zioni fpetialmente fi ammirano fer un 
nobile altero mijio di Eloauenza,e del mi- 
glior Sapere, , . \ 

L'Opera nondimenodn cui a comun va- 
faggio impiegò maggior tempo e indujlna, 
fi fu la mentovata delle Origini del Di- 
ritto Civile.fe offa i principali progrejfo, 
e 7 cambiamento delle Leggi fitto i Bf , 
ne' tempi della Repubblica , e dell'Impe- 
ro andi sì/attamente divifando ; che cer- 
to non vi è chi con tanto accorgimen- 
to , fa blimiti, ordine, e vaghezza dì 
Latino candore , e con sì efatto giudizio 
de' Giureconfulti* de' loro più famoft ln- 
tetpetri ne abbia ancora efeguito 'l-'W': 
gno . Impiegaronfi , egli è vero ,full ijlej- 
fa imprefa parecchi altri , fra' quali il 
Sjvallio ( i ) il Fdrjìiro ( » ) "JT. 
Tabro ( 1 ) Giacomo Gotlofredo (4) " 
Vtndermuekn (fi il Tomafio (6) lo 
Struvio ( 7 ) /' Ho/man ( 8 ) il ran-Byn- 

( 1 ) Ayra.t. Riy.IL Hiltor. Jur. ( »-) V t- 
UÒlin.Forller Hi» Jui.CLv. Rom. ) 

Orig.Jur ( 4 ) QmluorFont. Jl.I. Civ.l. I 5 J 
V.noWoell» Hiftor.Pompon.de '^*J"*» 

Bclinntio Hiftor.h». Civjl. 
Kom.IuftimsMi , Gr.ci Ito <S ) Hiftw.J» 1 .- 
*oma»o-Jo(iir>i»n«i. 
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brsh9*\t i ) 9 novellamente P Heìnecfo 
( i ) . Ma chi al Gravina pojfa a buon 
conto uguagliarfit non è sì agevole il ri- 
trovare. 

Fra noi [oltanto fi è rinvenuta chi,traf~ 
tando l'Weffo fagotto , a fublime fegno 
di eterna fama fiafi innalzato : // Sì- 
gnor T>. Gìambatijìa Vico , Profeffor di 
Eloquenza nella noflra Vniverfità , e Ijìo- 
riografo della Maefià del nojìro i^e; e 7 Si- 
gnor J). Giofeppe Aurelio di Gennaro, che 
cigne sì degnamente la toga di Giudice e 
Caporuota del Tribunal della Vicaria di 
quefta Città : amendue Napoletani , am- 
bedue nondimeno calcando diverfo fentie- 
re . ìl Signor Vico dappiù ripofti fieni della 
Metafifica,dalla Proprietà di una Lìngua 
troica , e dalla più rimota (/iurta e Filo- 
logia ha dìrivato quel fiavijfimo Sijìema 
dell'Unico Principio e dell'Unico Fine del 
Diritto, ( ? )ch' è riufcito l'ammirazione 
di tutti i Dotti. Il Sig. di Gennaro poi col 
fuo immortai libro delia Repubblica de* 
Giureconfulti ha collocato in amabil leg- 
giadro affetto quanto vi era di aujtero, 
* d'intrigato nelfopìù ripnjìa Ifioria lega- 
le; da invaghitene chiunque fi abbia il 
miglior guflù dì un faide Sapere , e delia 
più gentile e mbujìa Latina elocuzione sì 
a 6 nel- 

C i ) In Prsetermiflis ad L.i.de Oria Tur. 
( 2 ) HìftJur.Civ.Germantci. C? ) Oc Vai- 
veri. Jur.Viio Principio^ f iat \jno. 
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nella h-ofa » che nella Poefia. 

Ma per ritornare al Gravina , meriie- 
•utilmente adunque venne per tal Opera 
fregiato col gloriofo encomio del Oceront 
èie Giureconfulti ( r )Egli è vero,che giti- 
Jia le tejfimonianze del Nicerone( 2 )e del 
Mafiovio( 3 ~)non vi fon mancati di que\ 
che l' abbiano accagionato di aver preftr 
in- tal Trattato dal Caniccio T da Antonio- 
jfgqftinitdal Manucci^e da Giacomo Cot- 
tofredo , ftnza neppnr mulinargli \ e ài 
aver del M amie ci ragionato con poca jìi~ 
tua- . Ma oltre al non ejj'er vero , eh' et 
tksu rechi gli autori-, de quali fa ufo, e che- 
foca venerazione dimojiri verfo il meri- 
to del Manuccì->a cui tant o debbi l' Itali a* 
e ch'egli piuttosto appella il Principe de/la: 
Romana Antichità 4)\chi è che non ifeor- 
la-ich' ejfend'o qnelchè fcrive cofa- di fatto» 
da altri Scuramente raccorlo dovea ì oWT 
altrui ìndujìria anche avvaler jì , e no» 
foggiarlo a capriccio: Ciocché faggi amen- 
te avverte il Maf conio { fhtd « Gravina 
ifttjjv con filofojka ingenuità anche at- 
tt- 

( » ) CkriftUn. Henri». Trotz in praefat. »* 
Oper, fiurd. minor. Jac. Gothofr. paft 10.& 
J&Iiutl'ejufdem tenoris a Itìorum ìlio Cice* 
tene J.Vincentio Gravina de Orig.J.e.p. 
fcic preterire religioni mini duco &c. 
'la) Memofres pour fervir alP hifloire ies- 
Nornmcs illultrei d*ns fa Republìque d«s l«t- 
*ere s T.xxix. 0.338. 

( 3 ) In.Prsefit. ad Opffr.Lat.GravàWr 

<«J Lib i.de Orig.J.t.tfap.18, 

( 5 J MafcDT.kc. cil. 
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tejìò al Cardinal Yrancefco fignatettii 
civefcovodi Napoli sì fattamente ferven- 
do confuti letterdìcbe con diverfe altre ori. 
finali ferbafi nella Libreria del Seminario 
Arcivej covile di yuejìa Città: Nelle Opere 
mie legali per necetiità della materia,che 
aon (i può produrre da (e , ci han parte 
gli alai ancori; nell'Orazioni foto io. 
E perciò , come fiore della mia debil 
mente , ho quelle rrferbate per dedicarle 
aV-E. giacché nè io poffo farle mag- 
gior demo ; ne Ella gradirebbe altro do- 
no , che d'intelletto, 

Senzacbh in tal fenfn dovrei/ be ancora « 
e forfè con più ragione accufarfì di 
plagio un francefeo Duareno , che non 
folamente dal nnjiro Alciato , ma da Ac- 
corf ì , dia l'aolo di Cafro , e da Giafone 
molto recò nell'Opere fue: E l'ijlejfo Gia- 
como Cujaccie -, con altri di tal fallo 
\ien da Alberico Gentile afpramente ac- 
cagionato ( i~y, t 

Con giufo motivo adunque le Origini 
delnojìro Gravina pubblicamente nelle 
Scuole ed Vniverfità della Germania 
leggonfi; e formato ne venne qxel dotto 
■Rifretto dal cbiarifflmo Signw Mar che fe 
Scipione Muffai , che nel Giornale de'Let- 
teratitf f alle fue dotte Profe fi ammira i 
£ con ragione eziandìo il fuo libro fpecial- 
rnente del Romano Impero, che all'Origli 
ni 

( J ) DUlog. Vi, cui nome» Aatipater. 
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*>Jì'£H' di fimmt lodi dal celebre Cterc 
venni ricolmalo (l): libro , che beri ti 
due altri dovea effir 1 unito , ficcarne 
il Gravina ifleffo al menzionato Cardinal 
Viptatelli fcrivea: e de' anali ejire il fe- 
condo già compiuto /falle Opere di Ini 
inedite , ci fa fapere il dottijfimo Signor 
Mate D.Giofeppe Cito . ( 2 ) 

Ma tempo è ormai di brevemente far 
parola delle fue Opere Italìane.Or checché 
padella lingua* in cui effe fono fcritte, di 
cui già fi è favellato j egli è cerio* che nel- 
h Jiile vi fi feorge sì fpiritofa vivaci- 
tà di fantafia , e sì mbiV ejiro di fa- 
condì a y accoppiata ad una profonditi , e 
[everità di giudìzi* incomparabile \ che 
certo non evv* cofa di lui sì minuta » 
ove il carattere del fm tumimfo ingegno* 
e della fierminatafua erudizione non vi 
fi rawifi e traluca. 

^ La prima Opera , che in Italiano det- 
ta* fu ujt Trattato dell' Antiche Favole, 
da lui poi nella fua Ragion Poetica traf- 
f H f° » * & r "n tratto ampliato . Or nel- 
la Ragion Poetica , dopo aver faggia- 
mente dalla Platonica fihfiopiconifpe- 
zieltà derivate le idee più giujìe , e i giu- 
dizj più foni della Poetica facoltà , del- 
le favole e loro utilità ; fi avanza a di- 
vfare i fingolari pregi del grande Ome- 
ro 

( 1 ) Biblioteg. Ancien. & Modem .T.xix.Art. 
J, {*) Notizie degli Arcadi T.i.Ait.dJ. 
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ro i norma « regola de'faoì giudizj , e fol- 
le fue ricerchi ; Or comiche molti penjl 
adoperati nello follarne gli artifici in'»» 
però meglio del Gravina ni ha riconofctu- 
to il mariJtero\ne ha ammirato il genio i 
Svitati i caratteri , la varietà degli aj- 
fitti , e la mifleriofa dottrina : Dopo 
di chiarii altri Voeti Greci facendo fat- 
iamo, "ammira e pallia il Tragico fit- 
timi coturno Ai Efchilo , di Sofocle, e 
di Euripiduil graziofo t i vivace di Ai- 
Mane; ilmaejhfo e 'l grande di l'm- 
daro : addita il naturai, e lofchie'to di 
Teocrito;il gentile e lofpiritofo del Uri- 
co Anacreonte. 

Quindi fi fa n render giudizio de 
Latini , fra' quali i più fretti feguaci di 
Omero , i digli altri Gnci riputa i mi- 
gliori ; » ffazia principalmente "et- 
te lodi dilfuo Catullo , di Lucrezio , d> 
Terenzio , di Tibullo , di Virgilio , t di 
Orazio . Ma non ultra ilficoh di 4ugu- 
Jìo col ragionare difttndefi ■■ perchè dopo 
tal felice ita cominciò tratto tratto a 
dechinare t fmarrirfi il buon gufo dilla 
F.oefia, con quel dtll'Eloquinza, pel gmiae 
carattere , che s' introduce , foverchio 
ricercato e declamatorio . Sorge indi 
col ragionaminto divifatamente a tratta- 
re di que'Latini Poetiche a ti.npo d'i Uen 
y.. o circa fiorirono ; e che emularono 
(on rara felicità i più riguardigli autori 
dell' 
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dell •aureo fecolofra i quali il più fublimw 
luogo al fracajìoro meritamente con- 
cede -come a colitiche fovra tutti nella 
dottrine filofofiche t e nella Poetica elo- 
cuzione alzò il volo. 

Intra fwi nel Secondo litro- diateli Ope- 
ra et trattar Mia lingua, edellavolgar 
foejìn Italiana-Jella divina Commedia di 
T>ante r della fra fa del ver/o, e della Mo- 
rale e Sapienza di queir autore . Di qui 
alla Poefia Epiche dìismanfefchi Poemi 
fojMjfaggio--, il primo pregio e la pia di- 
fiintafiima njfegnando all' Ariojìo , e al 
Trijfinv , come a grandi imitatori M 
Omero ; con pìcchi plaufo digli ammì- 
ratori del gran Torquato per cui per al- 
tro ejjb non tralafcia dì confejfare , che 
tutti r firejìieri Epici lungo tratta fu- 
periamo. ( t )E. a dir vero benché i Fran- 
cefi fpecialmente, che d % Italia bau pref* 
il migliore , e co' loro metodi l'hanno affi' 
nato e diverfamente abbigliato juadan ric- 
chi e ricolmi di ogni fregio di letteratu- 
ra;. 

( i ) Gjraviii. de Difciptìna Poetar, «luam* 
obrem Itali , qui non meo , i'ed multo- 
rum & qnidenY doftklimorum judieio folo 
Dante , arque A*k>fto «un v&teribu» non im- 
probe con tende rimus ; quique uno Torquato 
vincimus extems , quos in omni Eloquentite' 
«ciiere atvtccellimus : Lyiica tamcn Poefinon. 
minns,quarn Tragìc») ute-umq; praitemus aliis; 
Grxcistamieii.acLartnis Iob£o intervallò ce- 
•limus. 
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ra • pure fra elfi ancor non vi è , chi xn& 
maejìofa Epopeja , degna di fare a fronte 
alla più infima delle nofire abbia intejfu- 
ta: Checché in contrario il Sig. di Voltai- 
re col fuo Poema della Lega, o fia /"Erria- 
àe , e col fuo Saggio Culla Poeiìa Epica fi 
argomenti : a gran ragione perciò dal Si- 
gnor R.olli,degno [colare del Gravina cri- 
ticato (i) 

Spigiona dopo ciò della mjtra Tra- 
gedia ideila Commedia, dell'Opere Faflo- 
rali, delle Satire , della dolce naturai Li- 
rica del Petrarca , dell' amor Platonico 
deli ijìejfo e de' fuoi feguacifpecìalmenH 
nel fecola decimofejìo » con tanta fu- 
gacità e dottrina ; che non abbiamo 
perawentura il miglior Critico in fat- 
to di Poefìa : inguifachè va per ampi» 
fpazio innanzi all' ijìejfo v'alorofo Pilofo- 
fante e Critico Lodovico Caflelvetró. 

Siegue alla Ragion Poetica un compiu- 
to brattato della Tragedia,/ - » cui l'Ari- 
Jhtelico giogo da volta in volta fcuoten- 
do yjwlata la natura, 9 7 [oggetto dì tal 
Componimento,e dell' antico Teatro l'ar- 
tifizio ; fi fa paratamente a confidera- 
re dilla Tragedia le parti , i pregi , 
e i difetti al lume de" Greci , che insali 
epere il miglior vanto riportarono ( no» 
aven- 

{ 1 ") Oflervazioni fui fuddetto SaMiojpre- 
mefle tUa Traduzione dei ì'aiadito Perdute 

Ani Kdf^lrn^ 
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éttxndo ornai de'Latini,chi a quelli per aU 
ciin verfo poffa compararle quindi divifa- 
tamente de nofiri migliori Tragici ra- 
giona : Contento rifletto a' Francefi di 
recare il giudizio della celebre Madama 
Dacier* e del Rapino , che la debolezza , 
la [nervata maniera de' caratteri per lo 
più amornfi, e l'improprietà ne dimajfra- 
no . E in vero benché Pier Cornelio , e'/ 
Ratine abbìan del merito nelle loro Tran* 
cefs Tragedie\pure quel confinavo intriga 
di amori,quel maneggio di continui mol- 
li e femminili enfiami non ben fi affan- 
no alla maefià Tragica: In cui affai meglio 
fon riufeiti gringlefhper la feverità della 
/or linguale pel malinconico lor genia; fic- 
carne è il famofo Addìjfn. Ciocché per tal 
cagione anche nelle loro Bpnpejt, e Poemi 
Filofofici è avvenutole ben fe n'hanno Ih- 
minofe pruove nel Leonide novellamente 
compqfio da Giorgio Glover, e nel Saggio 
full' Uomo del Sig.Pope.oltre il Milione. 

Compofe ancor egli il Gravina cinque 
Tragedie Italiane (i), le quali come- 
che perla fentema^ pei caratteri fan da 
pregiarfi ; riuftirona non pertanto pel nu- 
mero » e per la mefcolanza de' verfi, anche^ 
fdr uccidi non adattate al coturno, e all' 
orecchio Italiano non molto affacenti • Nel 
che e sii dalla foverchia imitazione, de 
Gre- 

• { i ) Il Palamede , l'Andromeda , l'Appio 
Claudio , il Papiiiiaao , e 1 Servio Tulli». 
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Cnci * e Jet Ai fio di novità fi fs trarre : 
Ouattdochè ogni lingua ha le fitte fpecìali 
grazie e maniere ;e /' innovare in fottìi- 
alianti fxcende efiimar debbefì maifem- 
ihre perigliofo : per ejjèr gli uomini di 
ciafcuna nazione formati ed avvezzi a 
certo fijlcma di verfo e di armonìa . 

Queje per appunto fon /' Opere del Gra- 
vina più e più volte , ancor ejfo vivente 
imprejfe e raccolte . Molte altre egli ne 
lafciò mamfcritte, o fpcirfe; di pareechie 
delle quali a formar fi viene la pref ente 
Raccolta. 

Occupa in effa il primo luogo un Tratta- 
to del Regolamento degli Studi di nobil 
Donna e valorofa,fW/W/£o alla Marche- 
fana Santacroce, In qtteflo » a maniera Ai 
lettera dijìefo , dopo avere fi abilita-* 
confermata la neceffith di certi Studj in 
nobil Donna ; fi avanza a divi fare » quali 
eglino ejjer debbano', quali ì mezi , quali 
i libri per fargli giufiamente : E vi fi 
fcorge un maturo giudizio di quegli Au- 
tori * fiati di Eloquenza o dì Poefia , fian 
d' Ifloria o di altro , che ei va pro- 
ponendo ; di modochè fomiglìante Ope- 
ra,unita con quella della Ragion Poetica, 
una compiuta Critica de'mipliori Scritto- 
ri Greci y Latini , ed Italiani unifce e 
comprende, 

Siegue un Ragionamento fuH'E&d fatt- 
one , componimento Drammatico del 

A- 
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famofo italiano Pindaro de 1 fuoi dì 
Aleffandro Guidi . Or quale e quanta Jìa 
la faviezza,e la perizia della facoltà Poe- 
tica, che il Gravina dimora net di far 
minar le vaghezze , le parti, i cofiumi,q 
nobile t il nuovo e 7 gentil' artifizio > 
con cui tal componimento vien condotto » 
dopo averlo dalle prime e più fublimi 
idee detta Poefìa- derivato , Voi ben potre- 
te,Saggio Lettore., agevolmente divifarlo. 

Agita quindi in una Lettera full a 
Divifione dell'Arcadia al Signor Marche - 
fe Maffei , la quijlione , Se potevan quei •> 
che dalla rinomata Accademia degli 
Arcadi eranfi divifi, fra' quali ei fu 
un de' principali capi e condottieri nel!' 
*»M4 17 II-» del nome rfeJfo,e delle divife 
degli Arcadi avvaler fi • e' l fa con sì 
profondo accorgimento di ragioni natura- 
li, e civili^ che' l modello fembra,fu cui 
debba regolarci , chi trattar voglia forni - 
glianti piati e controverf-e. 

Vien dopo un' altra Lettera Latina de 
Difcìplina Poetarum , d Mafai ifiejp) in- 
dirizzata ,in cui, quafiin angujla, ma ben 
dipinta telaja miglior parte defuoi giù- 
dhf nella Ragion Poetica efpqjìi , unifce 
e riflrigne. 

Leggonfi feguentemente le fue Poefie 
Italiane , che per ora in tre Egloghe conjì- 
fono. Or quefie,a differenza delle fue Tra- 
gedie } abbondano di numero j di facilità* 
di 
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di coltura , ed eleganza proporzionato ai 
lor caratteri ; iC quali pure afcriver 
Aebbonfi alarne efprejìoni o tropppo 
eimorofe » o che abbiali del Gentilejì- 
r /no , e del linguaggio degli antichi Fi' 
iofofi e Poeti . Afa quelcbè fembra 
piùmarnvigliofo fi è, che /oggetti altijfi- 
mi e Metajtjìci , con de/tre imagini , e 
fènza ufcire dalla proprietà, in effe acco- 
p/ie,j} ed in tal modiche fola fembra dopa 
Virgilio aver fap ut o meglio di ogni altro 
in ijìile pajlorale cqfe ancor grandi, e penzo- 
la menoma /convenevolezza trattare. 

Sogginngonjì alcuni culti Giambi 
Latini al chiarìjfimo Filofofante dì fio firn 
età Paolo Mattia Dcria , dedicandogli 
le fue Tragedie , e al gentil leggi adrijìmo 
torno di Catullo lavorati. 

Indi la ftia Biblioteca s'incontra, ove 
egli i pochi,ma i necejfarj libri da legger fi 
additando ; ne inculca, quanto fa vero , 
che a divenir /aggioga d'uopo legger mol- 
to pochi libri,e i migliori. Ejjendo per al- 
tro s} Jìet minata la mole dì ejjì ancor 
piggiori , fotta cui di prefente opprejfo fi 
giace \che è divenuta ornai un gran Pro- 
blema , Se più danno , o maggior bene le 
Jiampe abbìan recato : dacché vergiamo , 
che in f empi , in cui sì gran copia non ve 
rìera,piìt culti e piùfciènziati gli uomi- 
ni divenivano- 
Si è poi penfato rijìampar qui due licri- 
zio- 



«foni, colliquati i fuoi Opufcoli a Fapa 
Clemente Xle le fuc Orazioni alCardinal 
Tignatela dedicò: Appunta perchè. nell'edi- 
zione di tali Opere novellamente fatta in 
Germania , vedeanfi intralasciate . £ 
rincrefceamt » che s) fatti eleganti com- 
ponimenti dovejfer col tempo g/r for- 
fè fmarriti ; per ammirarvi^ un na- 
tta ed eleganttr genio di comporrli in 
La/ino. 

Era di già la t>refente Raccolta prejfochè 
rnmpiuta t allorché mi venne in notizia* 
ejfervi un gran fafcio di lettere dal Gra- 
vina fcritte al mentovato Cardinal Pi- 
gnatelli , di cui per lungo tempo in Ro- 
ma et fu Agente.Qr comecché ejjè fiandi 
affari , e non già di cofe a Scienti a appar- 
tenenti ; pur vi fi è fra mezo rin- 
venuto unSaggio deWOpera di primo lan- 
cio uj citagli dalla penna _ del Diritto più 
ricevuto dell' JflituzionÌ,Jus Receptius» 
contenente il primo libro . Si far ebbe pur 
tralafciato di farlo. ìmprhnere\poìchè ef- 
fo infine noè altro y che unfemplice abboz- 
zature vi fi è (corta della precisone dell* 
chiarezzaje del metodo tale,da rio riputar* 
fi indegno di correr per Opera pqfiuma col 
nome del Gravina . Tutto , ancor le tic* 
ciole cofe fan rimàrcheveli ne 1 grand' uò- 
mini : e qualunque Opera di effì porta 
fempre feco qualche bel tratto ed ima* 
gine del loro fpirito. A taluni [over chi» 
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breve forfè fembrerà un tal libro : con* 
tuttocci èlitre al dover fi rifguardare come 
un Saggio ; chi è che non fappia , che che- 
che s'infegna debba ejjer fornito di lumi- 
nofa brevità : e che in tal guifa doverfi 
infegnare i primi elementi della Giure- 
prudenza fu pentimento de'migliorì Scrit- 
tori del nqjìro Diritto , e di Giacomo Cu- 
laccio con ifpezieltà f I ) 

La Lettera Circolare,*) Jìa PafìoraIe,f£? 
quindi leggefi , feritili a nome dell'ifief- 
fo Cardinal Vignatela, allorché venrì e- 
letto Arcìvefcovo di quefta Città , di st 
fatta maturità di f entimemi fratti dal- 
le Scritture^ dalla più profonda Dottri- 
na Ecclefiaftica , di Sapienza s) fubli- 
me cotanto abbonda-, e con sì efquifita ele- 
ganza ed artifizio è diftefa ; che tra- 
/cura ma farebbe fiata da non condonar- 
fife diquifamparla fi fojfe intralafciato. 

Chiude final/nenie quejìa Raccolta il 
Teftamenco del Gravina, di cui fon cor/e 
per ltalia,ed olirà i Montì^con tanta avi- 
dità di ricerche le copie manoferit- 
te\ ejj'endofi riputato maifempre per una 
veracé norma della brevità e della per- 
fp'cuità infietne, colla quale dee concepir- 
fi ; tolte le barbare formale , onde gli 
altri abbondano ( ; e fatto a fimiglian- 
za di quegli antichi, ebe nomarmi fi leg- 
gono 

(i) Gbierv»r.lit).xi.c»p.2g, 
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gonollìe preffi » Ciureconfiultì ne abbittm 
qualche frammento ( 2 ) . 

tyfM? finalmente che .fegmtandofi le 
ricerche tutte avvivate edaccefie dalla ve* 
iterazione verfo il Gravina e la gloria di 
lui,debba incontrarla forte di poter far' 
imprimere l'altre fitte Opere inedite ; le 
quali tutte fierbanfii dal Signor Meta/lajìo, 
erede nommen de'beni , che della dì lui 
virtù . Intanto ne darem qui l'Indice ap- 
prodatoci dal mentovato Signor Abate 
Cito ( l)che paratamente l' annovera. 

Il Secondo libro de Romano Imperio 
Germanorum. 

Vna Tragedia Latina intitolata Amu- 
lius. 

Le lftitu2Ìoni così Canoniche , come 
Civili. 

Vn Riflretto di qirekhè (la in ufo 
delle I filiazioni , intitolate ]as Re«- 
ptiiis. 

Diverfie Egloghe Italiane. 
Alcune altre Orazioni Latine. 
Vn gran novero di Lettere Latine ad 
Familiare^. 

. Alcuni Dialoghi Italiani. 

E due fue Tragedie , da lui medefiimt 
recate in Latino : cioè il Palemede , 
t /'Andromeda; et Appio Claudio non 
ancor compiuto,perchè il quarto* 'I quin- 
to Atto vi manca. 

(i 1 Briflon.de Formili. Wn. 

(2) Marcel.L.uIi.D.de Fideicom.libeit. 

(3 ) Iigiiz.dcg.li Arcidi T.1.A11.S9. 
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REGOLAMENTO 



DEGLI STVDJ DI NOBILE E 
VALOROSA DONNA , 

All' Eccellentìffìma Signora* 
Vriucipefla 
D. Isabella Veccbiarellì, 
Santacroce, 



À cultura dell' animo , e 
della favella , Ecceller ti f- 
fima Signora Pri nei pedi 
Santacroce,comechè a tut- 
ti gli uomini fia neceffaiia 
per la conofeénza , ed ef- 
prelfione del le cofe, alla vita ed al com- 
mercio convenienti ; in coloro però c 
maggiormente richiefta , che di alto 
ingegno dotati fono, ed in fublime gra- 
do collocati : conciolfiachè le facoltà 
dell' ingegno , quando della feienza, 
e dell' erudizione non lì pafeono , erro- 
ri concepirono tanto più gràndi,quan- 
to più capaci fono ]e forze della men- 
te ad apprendere, e ritenere. La fubli-] 
mità del grado crefee di vizio al pa- 
A r| 
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S H?go/aWM*rffl degli Sttldj 

ri della propria potenza ; la quale, fen- 
za la fcorta della cognizione , è come 
una fiera priva di Imne , che non folo 
reca danno agli altri colla violenza ; ma 
lo ceca maggiore anche a sè IlelTa , cor- 
rendo tal volta inavvedutamente nel 
precipizio . Perlocchè non folo gli uo- 
mini, male donne ancora di alto ai- 
fare debbono coltivar la parte ragione- 
vole cogli ftudj al fedo loro proporzio- 
nati: come quelle,che avendo a cudodire 
un gran teforo , quai 1 è la pudicizia, e 
l'onellà in mezo al commercio civile; 
iian bifogno di maggior lume ; fé non 
per reggere altri , per reggere almeno 
se (Ielle , nelle di cui operazioni li 
foftiene la fama di una illuftre e glo- 
riofa famiglia : E particolarmente a' 
tempi noftri , ne' quali dal collume è 
permeilo alle nobili donne trattare , e 
conferva» cogli uomini qualche prati- 
ca e famigliaritìsfe non è quella alimen- 
tata da fublimi e eruditi difcorfi , 
convien, che lipafca di ragionamenti o 
baili , o maledici , o difdiceyoli , finché 
duri l' età fretta e fiorita : poiché , come 
quello fiore inaritiifce , fubito fi fciolgo- 
io e li dilegnevano le amicizie.fra le 
donne e fra gli uomini contratte dalla 
forza dell' afpetto , e non dal vigore del- 
le virtù . Ilchè non avviene, quando al- 
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iì KohìU Domi. 3 
la bellezza mortale del corpo fi aggiunge 
collo Audio la bellezza immortale dell' 
animo ; che nominai invecchiando, an- 
zi vieppifi Tempre cogli anni crefcendo , 
non lolo fi mantiene gli antichi ofTequJ; 
ma ne va acquiftando pur Tempre de'nuo- 
vi . I quai motivi particolari per lo fef- 
fo donnefco , da se fteflb valevoli ed ef- 
ficaci , non lieve forza però trarranno 
dalla conlìderazione della mente uma- 
na » la quale altro non è , che cognizio- 
ne e facoltà di conofcere . Onde , chi 
più crefce di cognizione , crefce anche 
di mente, e fallì pifi preliba Dio,il quale 
è una Mente univerfale ed infinita : Per- 
locchè chi diftrae le donne dagli ftudj, lo 
allontana, per quanto ei può, dalla raflò- 
miglianza con Dio ; alla quale l'umana 
natura debbe enere dal defiderip porta- 
ta , fe non vuole sè fteffà difonorare, e il 
fuo Creatore . Oltreché , elfendo alle 
donne cominella V educazion de' fan- 
ciulli nella età più tenera, nella quale 
più altamente 1 Temi del male, e del 
bene s'imprimono ; conviene, quanto ti 
può, toglierle dall'ignoranza; perchè non 
dilìendano gli errori , eie tenebre ne* 
lor fanciulli; con avvezzargli nella mor- 
bidezza e nella Solidità , iti vece del- 
la virilità e della prudenza . 

* A % I, 
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Sfgtilamctito degtiStudj 
1. 

Motivi difcrivm quejl» 
Trattata . 



Quindi ho io , ficcome ammirata 
Tempre in Voi la vivezza e pron- 
" tezza dell' ingegno , e la dolcezza 
e felicità della favella; così fommamence 
anche lodata la nobil voglia di coltivar 
quelle doti immortali collo ftudio e 
colla lettura , ove dalla fanciullezza lie- 
te inclinata . Per la qual fublimità di ge- 
nio vi dovete vieppiù felice riputarcene 
■per la grazia e per la bellezza , e per gli 
altri doni, che la natura ha fparfì nel vo- 
lito alpetto: non folo perchè la dottri- 
na, al di cui acquillo tal genio vi con- 
duce , non è dall' età ternata o corrot- 
ta ; ma altresì perchè la vaghezza , la 
venuftà e la leggiadrìa raccolgono mag- 
gior vigore , e maggior lume dai beni 
dell'animo ; e la eulta ed erudita fa- 
vella , che dagli ftudj li riporta , unita 
al maeftofo e real portamento , condite 
mirabilmente la grazia e la gentilezza 
del ragionare . Ma perchè infinita e la 
copia de' libri, ed all'incontro molto 
rara la bontà e perfezione loro , de' 
quali i migliori nella moltitudine li per- 
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Ai Nobile Donn*." j 
Son di villa , e (i confondono j ed altresì 
perchè la lettura difordinata produce , in. 
vece di Jume,tenebre nella mente:perciò 
lodevol configlio fi è quello del voflro 
gentiliflìmo e leggi ad ri Ili mo Spofo ; il 
il qiiale,come colui , che di gran lunga 
gli anni colla maturità del fenno previe- 
ni , veggendo ed applaudendo in Voi 
a si nobil defiderio di fa pere , per la qur* 
le, ficcome per le altre virtii a lui fami» 
gliate , defidera , che fiate retta e re- 
golata per entro quello pelago dell'eru- 
dizione da foggia e fìcura (corta , colia 
quale polliate al dilìato fine con celerità, 
e felicità pervenire. Onde io per l'obbli- 
go , che ho di predare il mio ofiequia ad 
ambedue ; e giovare negli ftudj a Voi , 
che non di eccitamento alla lettura , nb 
di perfpicacia all'intelligenza , ma di fo- 
]o regolamento Dell' tncerte22a di quello 
erudito viaggio avete bi fogno ; ho volu- 
to brevemente diftendere in ifcritto U 
Ragione e l'Ordine de' voflri Studj ; ac- 
ciocché abbiate femore avanti l'anima 
Tignata ed aperta la ftrada , perlaqua^ 
]e dovete condarvi. 
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6 Hegolumtnto degli StuJ} 
II. 



Della ungo a italiana. 

E Cominciando dalla lingua , io Ai- 
mo , the toltane la Greca , e la 
lLacina,che fono le regine di tutte, e che 
piii allo fcrivere,che al parlare fon deri- 
vate; fra gì' idiomi volg.iri.che per la fa- 
vella neceffariamente fi apprendono,deb- 
ba ciafeuno coltivar quello della propria 
nazione : perchè , abbandonando la Tua 
linguale cercando l'altruUviene a lafciar 
*uella»in cui può riufeir con lode,mercè 
nella facilità naturale di ognuno nella 
f>ropria;per pigliarne un'altra, nel la qua- 
le,per quanto fi arTanni,farà fempre infe- 
riore a chi ci è nato. Perlocchè rimarrà 
egualmente da' fuoi cittadini beffato, e 
da' foreftieri ; gli orecchi de' quali rico- 
mofeon fempre diflbnanza in chi nella 
lor lingua favella. Oltreché con genio lì 
fcarTo e fervile farà non folo odiofo al 
comune della fua nazione; ma difpreg- 
Eevole anche a quei foreftieri , la lingua 
ce* quali troppo ftudiofamente coltiva: 
purché ciò non faccia per folo fine d'in- 
tenderla , e per la necelfità ed utilità del 
commercio ; per cui cagione fi compor- 
tano , e fi perdonano volentieri gli er- 
ro- 
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rorì . Laonde fi debbono le lingue fore- 
fìiere apprendere per Io bi fogno ; e la 
propria coltivare per I' ufo continuo , e 
per la gloria di ben parlare , e bene fcri- 
vere . llqual fentimento , ficcome gene- 
rofo e ginfto, deeii più altamente impri- 
mere ne' cuori Italiani , sì per io domi- 
nio , che hanno lungo tempo avuto di 
tutto il mondo colf armi , e che prefen- 
temenfe ritengono colle leggi» e coli* 
E.elÌgione;come per aver noi,colla muta- 
zione della Latina , confeguita una lin- 
gua, la quale , liccome è inferiore alla 
madre, ed all'ava, cioè alla Latina,ed al/a 
Greca; cosi è di gran lunga fuperiore all' 
altre,nate dalla corruttela della Latina, 
tanto per refpreffione,tanto per l'abbon* 
dama e varietà de' vocaboli , e delie ma- 
niere leggiadre e vive ; quanto per la ro- 
tondità del fiiono delle fue voci, compo- 
ne per Io più e chinfe da vocali fonore 
e foavis e per la variazione def>Iiaccenti, 
«della quantità : Oltre alla facilità di 
trafportare i nomi, e i verbi, ovunque fi 
vuole , affin di produrne col propor- 
zionato accozzamento loro, a paragón 
della Greca , e della Latina, la rotonditi 
del periodo e i' armonia. 



- 
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A Quelle doti naturali della n oftra lin- 
gua primogenita della domiuan- 
tevjual fu la Lacina, fi aggiungono le do- 
ti artifìciofe prodotte dall'ingegno^ dall' 
ìnduftria de' Tuoi primi e celebri (cot- 
toti ; cioè Dante, Petrarca , Boccaccio, 
Ariofto, Bembo , Cafa , Sannazzaro, ed 
altri, lungo tempo nella Greca , e Latina 
lingua efercitati; i quali,togliendo a fcri- 
vere nella volgar favella , hanno in cafa 
trafportati i più bei fiori, che nei mater- 
no ftno della Greca » e dalla Latina rac- 
emifero; forte che all'altre volgari lingue 
non fu conceduta: poiché gli uomini pili 
eruditi dell' altre nazioni per lo piti nei 
folo Latino fcrivere fi fon contenuti; e 
jla volgare non hanno abbracciata fe non 
'coloro, che idioti affatto furono, o fol 
di leggiadra erudizione e facondia li a- 
domarono . Quindi è , che i Poemi , 
flftont , le Tragedie , e le Commedie 
migliori Italiane e più antiche, alle Gre- 
che, ed alle Latine nella fentenza , e nel- 
lo ftile affatto famigliano : quandoché le 
opere in volgar lingua delle altre nazio- 
ni. 
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ni, tuttoché ingegrofe , di gran lunga 
però dalla fembianza delle Greche , e. 
delle Latine fi difcoftano ; gloriandoti 
gli autori loro di produrle dirimili , per 
riportare il vanto della propria inven- 
zione : quafichè pofla crearli nelle arti 
liberali cofa di buono , cbe non tirila 
fua origine dai Greci, che fono fiati i 
foli e i primi a definire il vero punto del 
naturale , e a contemprarlo in giulta mi- 
fura coli' arte ; dal qual punto per necef- 
fità fi dilunga chiunque dall' efempio lo- 
ro fi diparte. Onde chi difcepolo de* 
Greci fdegna di apparire, convien che 
divenga maeflro di errori ; e che di tan- 
ta fama li contenti , quanta fi può rac- 
chiudere nello fpazio della propria vita. 
Quindi", perdonando ai nome de' fore- 
fìieri , veggjamo, che l'opere del Ma- 
rini , del Batifta , dell 1 Achillini , del 
Loredano , del Malvezzi , del Cicogni- 
ni , del Tefauro , e di altri Italiani, che 
vollero accrefcere , o nuovo ftile fi fiu- 
diarono d'inventare , o per ignoranza lo 
Itil di coloro non conobbero, han ter- 
minata, qaafi col corfo della lofVÌta t li ( 
fama appo coloro , che han fior d'inge-f 
gno: eftinta in un tratto dal rÌnnovella-4 
mento dello ftile antico e migliore , che 
(ì può ben dalla moltitudine degl' igno- 
ranti reftringe/e , ma non già dileguare. 

A $ V, 
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IV. 

C0M1NCIAMENT0 DEGLI 
STUDI DALLA FILO- 
SOFIA MORALE. 

Velièri Hi Cicerone degli 1}£]cj, del Ga- 
lateo di Manfigmr della Cafa,dell'Ora- 
simte d'I/ aerate a Bemmico,e Ml'Cor- 
tigìano del Cafiiglùme . 

Dovendoli adunque regolar gli (lu- 
di d' una illuilrj. donna Italiana ; 
convien proporre autori » che o nella- 
lingua Italiana fon nati, o insila da' 
faggi e valenti uomini furono transfe- 
riti; quali fono quafi tutti gli autori Gre- 
ci, e Latini, particolarmente gli Storici, 
«he in volgar favella tutti per ordine de' 
tempi nella Collana, e Catena ISorica 
raccolti danno , sì per notizia agl'Ita- 
liani delle- colè e de' tempi ; come per 
li eloquenza , che dalla traduzione degli 
antichi autori nella noftra lingua deriva. 

ÌE perchè gli Éfcudj debbono,come prioei- 
pal fine riguardare l'emendazione de'co- 
ftnmi, e la cognizione e l'acquiilo delle 
virtù , per naeze della Moral Filofona- ; 
perciò, la&iandolo fled io della- Filo&Ba 
>!atwal£ ai fcli e foM uomMii , ebe 
». • ft P- 
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/"appiano, e portano volgerla a buon'ufo; 
darafli dalle donne cominciamento agli 
fìudj della Filofofìa Morale, la quale a 
fufficienza da' libri di Cicerone degli 
lìfHcj potranno- apprendere , ove fono 
diftintamente deferitte tutte le leggi del 
convenevole , e i precetti della naturale, 
e civile oneflà : ili modochè poffbno fer- 
vir di grado alla dottrina foprannaturale 
dell'Evangelio , che della beara vita è il 
vero fonte . A quefh lettura di Cicerone 
leguirà quella del Galateo di Monfignor 
della Cafa , fcuola efficaciffima da ren- 
derli grato nella converfazione , epiace- 
vole : in gnifachè colia lettura di Cice- 
rone ne' libri degli Uffici fi coltiverà 
principalmente l'interno , e col Galateo 
l'elterno: potendoli anche a quefti accop- 
piare il Trattato rtegf Ufficj fcritto dal 
Cafa medefimo , e l'Orazione d'Hocrate 
a Demonico . Nè deeli tralafciare la let- 
tura del Cortigiano del Caftiglione , il 
quale, ad imitazione dell' Oratire di Ci- 
cerone , ha voluto con vago e nobil dia- 
logo il dovere e l'obbligo non pili di un 
Cavaliere , che di una Dama leggiadra- 
mente palefart j ed il modo intignare, 
che ogni gentil perfona deve in trattan- 
do , ed in converfando tenere. 
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POHi i fondameli di bene operare, e 
di bene intendere , debbonfi porre ( 
glie' di bene ed emendatamente fcrivere, 
e parlare;alche fa di meftieri una distin- 
ta e breve Gramatica Italiana , quale è 
quella del Pergamini; della quale fi man- 
deranno a memoria le declinazioni de' 
nomi , e le coniugazioni de' verbi ; nel 
die non pur dalle donne, ma dagli uomi-. 
ni ancora lì pecca fovente : eflèndo pur 
la fconcia cola 1' udire in bocca di nobili 
perfone o terminazioni plebee.o un mo- 
do, ed un tempo per un'altro. 



SI cercherà poi una breve e compen- 
diosa cognizione della Sfera celefle, 
e del Globo terrelire ; sì per avere qual- 
che generale immagine del mondo , in 
cui viviamo ; come per acquiffarei lumi 
scceffarj alla lezione delle Iftorie , che 
- • , ■. fen- 



v.; 

VMLLA GRAMMATICA 
ITALIANA . 




VI. 



DELLA COSMOGRAFIA , M . 
GE0GKAÌ1A . r ' . 
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fenza la notizia de'iuoghi , e de'fìti» fono 
come una notte di ftelle nuda , e di luna. 

VII. 

DELLO STUDIO DELLE 
ISTORIE . 

TUtto il reflo del fapere a ncbil don- 
na neceflario fi comprende nell* 
lftorie, e nelle favole, de'Profatori quel- 
le , quelle de' Poeti ; la lettura de' quali 
fi dee tra loro accoppiare , sì per ugua- 
gliare le facoltà dell' animo all' una , ed 
all'altra j sì perchè colla lezion de'Poeti, 
come più lieta e.più piacevole , fi alleg- 
gerire e lì tempera la feveritàdella.pro- 
la. E per parlare in prima dell'Iftorie, la 
lezione di effe è utile per Ja notizia dells 
cofe paffare , che fono (pecchfo del futu- 
ro ; e per la dottrina , che fi* apprende 
dagli fcrittori dì effa , che coli 'occa (ione 
di narrare i fatti , hanno efpofto anche i 
configli , e ì fentimenti interni de' Prin- 
cipi , e de' gran perfonaggi ; ed hanno 
prodotte in luce le palfioiu degli uomi- 
ni , e le ragioni del Governo civile , per 
regolare le operazioni de' poderi ; ficchc 
doppia deve eflere la leiione dell' Iflorie, 
lina volta per la fola notizia de* fatti ; ed 
un'altra pei la cognizione degli aflàri, ed? 
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incerefiì civi]i:Onde per la notizia fola,e 
per la catena e per l'ordine de'tempi ba- 
tterà leggere le Iftorie raccolte dal Tar- 
cagnota.tanto facre , quanto profane dal 
principio del mondo lino all' età noftra. 
Conche verraifì ad appagare la noftra 
curiofità , ed impazienza di fapere i paf- 
fati fuccellì : la quale appagata , fi leg- 
geranno poi più agiatamente , e con ri- 
fìellìone più matura ne' fuoi primi fonti 
l'Ilìorie,donde fi beva la civil Sapienza, 
raccolta ivi da più degni narratori degli 
* antichi fatti, i quali, per e/Tere flati foni- 
mi Filofofì , e fommi Oratori,(lilleranno 
nella mente di chi legge la cognizione 
della Morale Filofofia, e pienezza di 
pura, e candida Eloquenza , sì coi loro 
propri racconti; conae coi ragionamenti", 
«he pongono in bocca alle perfone . 

Vili. 

Ptll' JJoyia Sacra , t M Giofgjf* 
FlaviQ.. 

f l Corniciando dail'Iftori a Sacra, che 
t óer l'antichità', e dignità fua dee a 
tuete l'aJcre andare avanti ; effendo con 
£iwfta e canonica- ragione dalla Chiefa 
vietata- la lezione della Scrittw-a in vol- 
gare ; poffcn© le donne porfi a leggeie 
l'Iffo- 
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X'Iftorìa di Giufeppe Ebreo , il quale ha 
pienamente raccolto , .e minutamente 
efarninate le cofe degli Ebrei ; ed alla 
virtù della Scoria ave unita ed accop- 

J lista la dolcezza , l'ordine , e la ctijno- 
ogia del Greco artifìcio . 

IX. 

Beir IJÌoria Profana , e di Ero- 
doto, 

VEnendo poi aH'Iftoria Profana, il * 
Principe di effe non folo pesl'an- 
tichit h , ma iecondo il parer mio , e di 
Giufeppe Scaligero ( il cui giudizio an- 
tepongo ad ogni altro ) , anche per me- 
rito, e virtù tanto di penfare , quan- 
to di efprimere , deeiì riputare Erodo- 
to Alicarnafsèo, il quale viene comu- 
nemente ftimato menzognero ; poiché 
il volgo de* Letterati © nominai il 
legge , o non diltingue quello , ch« 
Erodoto racconta per prppna conofcen- 
aa, da quel , che fcriveper altrui relazio- 
ne: perchè, iìceome di cofe della propri» 
conofcenza è diligenti-Aimo ad invefti- 
gare, eGtttiifimo a dìfìinguere Hvero» 
ed iWeriGmile dal fajfo ; cosi Belle 
cofe da altri- ricevute , ha voluto erte- 
le fempiieemenxe buono e fedd relato- 
. j . [ «; 
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re. Oltreché , dipingendo egli foprst la ' 
tela d' una ìftorica narrazione tutte le 
vicende dell'umana vita; ha voluto con- 
fervar'anche quelle memorie favolofe,on. 
de fi tratlfe utilità:per eiìer tanto col ve- 
ro , quanto col fallo il più favio maelìro 
del viver civile-Perlocchè non foio i pri- 
vati , debbono i Principi ancora fpec- 
chiarfi in cjuefta Jftoria , la quale c ferace 
più che ogni altra dì grandi impreté, e di 
Urani rivolgimenti e mutazioni d'Im- 
peri : avendo quello fcrittore abbraccia- 
to quanto fino a' fuoi tempi la memoria 
degli uomini conteneva delle Monar- 
chie degli Affiri , de' Medi , e de' Per fi. 

X. 

pi Tucidide. 

DOpo Erodoto fallì avanti Tuci- 
dide, il quale in minor materia, 
ed in divertirà di Itile ha voluto con 
Krodoto gareggiare . Scrifse quefri l'ilio-, 
ria particolare della Grecia , e le guerre 
degli Ateniefì cogli Spartani, dopoché 
fper.ta la paura de' Perlìani , e del nemi- 
co comune , che gli univa, vennero tra 
joro. a contefa; confumando le proprie 
forze, per poi rimaner preda de' Mace- 
doni ; opprtfla già dagli Spartani i» Re- 
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pubblica Ateniefe , eh' era t" alto riparo 
della Greca libertà . La traduzione Ita- 
liana di queflo autore è tanto più mara- 
vip.liofa di tutti ; quantochè Tucidide 
nella propria fua lingua è ilpiùofcuro 
e il più diffìcile , nemmeno per la pro- 
fondità de' politici infegnamenti, fparfi 
particolarmente nelle Tue orazioni ; che 
|>er la virilità ed nnlterità del fuo fti!t 
ìmperiofo e ritorto , col quale ha volu- 
to opporfì alla facilità e piacevole^» 
di Erodoto. 

xr. 

Di Setto/onte» 

IL tèrzo grado per l'ordine de' tempi 
ha neir moria Greca Senofonte , di- 
scepolo di Socrate , emulo di Platone ; 
il quale , quantunque a Senofonte nella 
Filofofìa Aiperiore j fu però da quello 
vìnto in altri gradi di valore , qual fu 
quello dell' armi, nelle quali Senofonte 
iihrfTe quanto ogni altro condottìere di 
elerciti : al qual pregio accoppiò quello 
di una eloquenza sì candida e sì foave, 
che /embra un fiume di latta , che feor- 
rairapprefentando in una foia fua perfo- 
ra quella di gran Duce.digran Filofofo, 
e di grande Oratore . 

XII. 
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XII. 

Si Giufimo , e di Quinto 
Canio . 

D Ebili tate poi le glorie degli Spar- 
tani^ degli Ateniefi, cominciare- 
»ono quelle de' Macedonica Filippo fi- 
no atte morte di Alefiandro Magno , che 
in Gin Rino , ed in Quinto Curzio fi rac- 
colgono. La lettura di Giuftino , oltre 
a quelle notizie , gioverà molto ancora 
a rimetter nella memoria tutti i fuccel- 
fi paffati, più a lungo riferiti dagli Icrit- 
tori di fopra mentovati : avendo Gin- 
fiino fatto un'utilillìmo rilìretto dell' 
Moria Univerfale di Trogo Pompeo^he 
fi è perduta ; lìcctè fervirS d' incarnmj. 
•amento anco» alia Ifloria Romana: 

arisi' 

Di Tito lini t 

A Lia quale fi darà principio da Ti- 
to Livio , fcrittore illuftre per ia 
vaftità della materia , e per gravila , 10- 
buftejza , ed amenità di fi ile. . 



XIV. 
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XIV. 

dì Sitiiujiu: 

QUÌnHi fi patterà alla lezione di Sai. 
Indio , fcrittor maeftofo , c pro- 
' porzionato aiia grandezza Roma- 
na , fe cucce le Romane memorie avef- 
fe abbracciate^ quelle,che abbracciò, non 
fi foffero perdute: rimafhci foia intera la 
guerra Cstiliniana, s Giugmtir«,con po. 
Chi atoi frammenta. ;\ 

XV. 

Di Turiti - ■ 

ASalluilio fi Audio Tacito tanto iti 
andar vicino, che trapafsò fino all' 
aleremo, ove (là locato il vizio: poiché 
mentre vuol troppo raffomigiiarglì coli' 
affettata brevità , e colla copia di rotte, 
ed afiòttigliate fentenze ; fi allontana 
molto dalla pienezza , femplicità , e 
temperanza di quell' illuflre fefittore. 
Pur dee Tacito dopo Saliuftio effer letto, 
per effer (otta quella Iltoria , e quelle Ri- 
Hedioni affaf corrifpondenci agi' intri- 
chi e trame prefenti, riipetto ad alcuni, 
e non a tutti } benché poco utili all'idee 
d'un 
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ili un giallo e ragionevole Imperio"; 
facendoli con quella Moria della tiran- 
nide ginftizia , del vizio legge, e pru- 
denza della malvagità . 

XVI. 

J>egF Murici Volgari , 
* del Guicciar- 
dina • 

Speditici da' più degni Inorici Greci, 
e Latini parleremo ai volgari ; il 
Principe de' quali è il Guicciardino, che 
può (rimarli fuperiore a Tacito, non folo 
per' la fecondità e gentilesza di Itile , 
a' primi Greci , e Latini fomigliante ; 
ma forfè ancora per la cognizione del 
Governo civile , la quale nell' Moria 
del Gnicciardino ti fpande pio larga- 
mente, ed inmifura corri fpondente al 
regolamento di un'ampia Repubblica, 

XVII. 

Vi Caterino Dtroilg. 

ALI' Moria d' Italia , che nel Gnic- 
ciardino fi contiene , fuccederà la 
lettura del Davila , che narra le guerre 
.civili della Francia con feroplkità limile; 

a qLel- 
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a quella de Commentari di Cefare, e con 
curio/a e grata tallitura; benché con pu- 
lita di ftile minore del Guicciardino. 

XVIII. 

Del Bentivoglio* 

ULtimo verrà il Bentivcglio delle 
Morie di Fiandra fcrittor leg- 
giadro , ma povero di fentimenti, e par- 
co in palefare gli afeofi configli; da lui 
forfè più torlo per prudenza taciuti , che 
per imperizia tralafciati. 

XIX. 

De' Compenij ftr ajuto Mia memoria , 
Gìujtim, Floro, eTorfellino. 

PErcliè però tutta la catena dcTuccelli 
civili , e tutto l'ordine de tempi 
li polla più brevemente raccorre, dacché 
forfè fi rinciefceflé leggere il Tarcagnota; 
e perche pure quel,che lì c letto ne'propr j 
autori, fi polli coli' ajuto de' compendi 
nella memoria ritenere ; ballerà leupere 
Giuliino, o Lucio Floro, che riliriVe 
littoria Romana (ino ad Augurio ; e il 
Torfellino, che riftrinfe l' Iltoria Uni- 
verfale fin preffo astóri tempi. 

XX. 
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XX. 
Delle file di tintura. 

PEr fondo poi di ogni erudizione , e 
di FiloIona Morale tanto civile , 
quanto dogmatica, baderà di tempo in 
tempo andar leggendo le Vite , e gli O- 
pufcoli di Plutarco. 

XXI. 

DELLA POESIA, 

E delle favule di Efifo . 

P Afferemo ora alla Poefia , 'da cui fi 
trae infegnamento forfè maggiore : 
fé Poefiaintendiarao la Sapienza ridotta 
in fantafia , ed in metro ; e non il puro 
rimbombo delle parole , e le moderne 
arguzie : poiché le favole fono unica, 
mente tenute per efprinKre coli' alletta- 
mento del metro , e col difetto della no- 
vità , tanto della invenzione , quanto 
dello (Vile , ia verità delle cofe ; conciof- 
fiachè altro di falfo le antiche favole non 
abbiano , che i nomi de' perfonaggi . ed 
i fucceiii ; ma i ferimenti milleriou, che 
fato que' nomi , e finti fucceffi fi afcos- 
douo , fono con toga efperieoza taccoi- 
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ti dal tronco del vero : del che poffono 
effere a tutti di cfempio le Favole di E- 
lòpo , cialcuna delle quali è una ben fa- 
via legge del viver civile . Perciò quelle 
prima dell' altre meritano di efler-lette; 
acciochè colla loro fcorta li apprenda 1' 
arte di rintracciare fot» il finto il vero, 
per ritrovarlo poi negli altri Poeti. 

XXII. 

Di Qmiro. 

SI Arebbe da defiderare,che Cenerò, fic- 
icome c fopra tutti felice nella (m Via- 
gua.tale riufcito ancor (offe nelle altre , 
in cui e foto trasferito.Ma nè in Latino, 
rè in alcun' altro idioma egli ha degnato 
farne pure in minima parte palefe la tu- 
, blimità della fua mente; alla quale non è 
lecito appreflàrfi Ceaia la luce della Gre- m ■ 
c £ lingua , in cui nacque ; e che lòia 
ebbe voci proporzionate ai concetti im- 
mortali di quell' eccello ingegno , 

Cui li Mufe lattar', più eie altri 
■.mai. 

Perchè dimqueOmero.quanto fu libe- 
rale alla propria lingua, tanto è avaro 
ali altre delle fue ammirabili virtù ; 

non 
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non conviene , che dalla Tua lettura nel- 
le traduzioni fi concepirca di lui vene- 
razione e idea minore a] merito* ed 
alla fama . Onde ria giufto , che gl* 
ignoranti della lingua Greca adorino il 
fuo nome nel giudizio de' più favj; e 
che dalla lettura di etto fi attengano , 
come da cofa,per così dire, religiofa e fa- 
era. 

X X I X I, 

Vi Ovidio. 

E Persie Ovidio nelle Tue Metamor- 
fofi colle altre Greche favole rac- 
colfe ancora in breve le principali in- 
venzioni dì Omero , a cui egli ebbe 
vena e felicità iomìgliantej perciò ba- 
tterà Conofcerle nelle Metamorfofì , tra- 
dotte nobilmente , e difFufamente dall' 
«U Anguillara . In queir opera Ovidio ra- 
glino tutta la milteriofa fapienza degli 
antichi Poeti, che per gli rivi di varie 
e differenti favole fi difperdea : Onde 
da tal lettura vedraflì aperto il giorno a 
tutto il mondo Poetico., che fenza 
quelle cognizioni è tenebrofo ed ofeu- 
ro. 
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XXV. 

Di Virgili» . 

SI farà poi paffaggio al Principe de* 
Latini Poeti Virgilio 1 il quale da- 
rà di Omero cognizion maggiore, che 
le traduzioni (lede; effendo il maggiot 
pregio di Virgilio l'aver faputo recare 
jn Latino con frafe maeftofa , e corrif- 
pondente alla Greca, le medefime inven- 
zioni di Omero,fotto altri nomijcon fa» 
dell'Iliade, e dell' Odifsèa un fol Poe- 
ma : Ponendo il viaggio di Enea in vece 
di quello di Ulifle; Didone in luogo di 
Califfo; le battaglie intorno a Lavinia 
in vece dì quelle figurate da Omero fot- 
to Troja ; e cambiando Ettore in Turno; 
Achille in Enea : pertralafciarele altra 
invenzioni particolari; oltre i lumi Poe- 
tici , e l'efprelMoni mirabili, pallate dalli 
Omerico ftile nel corpo della Latina Lin- 
gua per opera di Virgilio , da cui fu al 
più ftiblime punto (òllevata . Corrono 
di queffo autore molte ed ottime tra- 
duzioni Italiane ; fra le quali appo gli e- 
ruditi ha tempre portato il vanto quella 
del Caro : ma V ultima del Beverini , 
fatta in ottava rima è rimalta fuperiore 
a tutte per. la piacevolezza dell' armonia. 

B XXV. 
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XXV, 

DELLA VOLGAK FOESIA, 
e di Dante. 

ORa paflando a' Tofcani Poeti , Ec- 
come Omero de' Greci e Latini; 
così de noftri comun padre puf) dirfi 
Dante : avendo egli la volgar favella 
fparfa de' piìi vivi colori, e delle più 
forti e vigorofe efpreffioni . Ma la dif- 
ficoltà tanto della (uà materia, quando 
«lei fuo ftile i mefcolato di parole anti- 
che ed ofcure , ed innalzato a punti dì 
non ordinaria Sublimità, richiede fati- 
ca e Audio maggiore di quello , che noi 
vogliamo imporre : Onde ballerà , che fi 
leggano di ouefto Poeta que' luoghi di- 
lettevoli e dìù celebri , che faranno da 
qualche faggio e valent* uomo additati; 
e che per lo più girano per le bocche de- 

J,li uomini eruditi: Benché trapalerebbe 
i ogni lode il fegno chi Io leggefse inte- 
ramente , ficcome alcerto farete Voi ; che 
avete volontà pronta , e forze d'ingegno 



difficile ; purché gloriofa e fublime. 
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XXVI. 
Del Bojardl. 

MA leggere interamente , e prima 
di ogni altro fi dee il Boiardo, 
coinè più facile, e come Principe delle 
nuove favole , delle quali egli ha il pri- 
mo difpiegat.a la tela : diftinguendo in. 
effa varietà dicoftwni, e di affetti affai 
naturali ; ed ombreggiando graviUìmi 
fentimenti di Moral Filologa. 

XXVII. 

Dell' Ariojlo* 

IL qual lavoro pofeia è Sato con mag- 
gior decoro , felicità, e fplendoro 
profeguito dall' ArioBo ; il cui Poema 
e un vivo ritratto del mondo civile , a 
dell' umana vita; colla figurazione di o- 
gni (lato , di ogni (éffo , e di ogni età , 
ed in fine di preiTo tutti i cafi umani } 
che a fomiglianza di Omero, fi veggo- 
no nel Poema dell' Arioilo pifl toffo 
fotto gli occhi forgere ed apparire » 
che nelle parole agli orecchi rifuona- 
re . Nè meno è maravigliofo queft» 
Poeta in fervirli dell' altrui ; che i» 
B i prg- 
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produrre del proprio: trasformando quel 
degli altri nella fecondità della fua ve- 
na ; in modochè lo fpoglia delle prime 
fembianze , e loriveftedi colore affat- 
to nuovo . 

XXVIII. 
Del Tafo. 

DÀirArioffo verrai!! alla Genite- 
lemme del Taflb , il quale , Te non 
colla vena, molto ali' Ariofto diiugualej 
coll'induftria pero e coll'arte fi è innal- 
zato a fingolar grado di ftirna : avendo 
egli tolto ad efprìmere folamente quel- 
le cole , alle quali avea numero e 
proporzionata elocuzione . Onde per 1' 
armonia , per Io fplendore , per la 
coltura» e per I* artifìziofo e mirabi- 
le accozzamento de' luoghi , tratti in 
gran copia dagli autori antichi, fi ren- 
de meritamente nuovo e maraviglio- 
fo a chi di -quegli autori , onde quei 
luoghi derivano , non ha o cognizio- 
ne , o memoria. 
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XXIX. 

Del Petrarca, del Semho, del Cafa,e degli 
altri Urici italiani, 

VErrS pofcia il Principe de' Lirici 
Tofcani,France|co Petrarca , Poe- 
ta gentile ugualmente e fublime ; il 
quale ha portato nella Poefia un* af- 
fetto novello, che è X amore onefto, Ce* 
parato dai fenfo e dalla materia : Paf- 
fione ignota agli antichi , eccettone i 
Filofon" Platonici , i quali , fotto la 
fcorta del lor Maellro » feppero ("cer- 
nere il puro dall' impuro : fer^endofi 
della bellezza altrui non perfine, rha 
per occafione dell' amore , alimenta- 
to poi dalla fimiglianza delie comu- 
. ni virtù j colle quali feparatamente 
dai corpi reftano legati gli animi, pia- 
cevolmente ardenti in una (bla fiam- 
ma ; che appigliatali alla fofìanza fpi- 
rituale, vive colla vita degli amanti * li- 
bera affatto ed immune da' cangia- 
menti del corpo . Quello amore prodot- 
to dalle comuni virtìi , che fcambìe- 
volmente dall' amante risii' amato lì 
trasfondono ; e che, per eflèr rivolo 
deU'oneftà, partecipa del fublime ; elia- 
co altresì dal Petrarca efpreflb con fu- 
B % bli- 
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blimità e tenerezza di fìile ; in modochè 
ha tolta a' poderi fa fperanza di gloria 
uguale : de* quali quei , che più pretto gli 
andarono» fono il Bembo, Angelo di 
Coftanzo , il Sannazzaro , il Moka , il 
Bota; ed altri infiniti di fommo pre- 
vio , che fi trovano in varie Raccolte 
di rime . Solo il Cafa , quafi (degnando- 
li dell' onor fecondo , ha volutocondi- 
verfità di fliie, fomiglìantead Orazio» 
col Petrarca venire a contefa : Ma tan- 
to egli mi fanfara al Petrarca inferio- 
re ; quanto cede ad Orazio ne' feri- 
menti: benché gli vada molto vicino 
colla fantalìa» e colla locuzione* 

Dell' Arcadia del Sannazaro . 

DOpo U lezion del Petrarca , e di 
qualche altro de' mentovati Liri- 
ci, degna è molto di efler letta V Ar- 
cadia del Sannazzaro, che fotto pafìo- 
tal coftume, e con pafloral femplicità 
di fìile fpiega rnirabil tenerezza dì af- 
fetti. 
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XXXI. 

Pelle Tragedie , e Commedie ' 



Drammatici , ove s' introducono 
le perfone in atto di operar», con afcon- 
derfi quella del Poeta ; come fono le 
Tragedie , e le Commedie : delle qua.» 
li niuna volgar favella nefia nè miglio- 
ri , né piggiori , che la nofira Italia- 
na: Poiché Te riguardiamo intorno al 
fecolo di Leon Decimo , quando rinac- 
que in Italia V aurea età di Anguffo; 
tutte fono compofte alla fomiglianza. 
delle Greche , e delle Latine ; Quali 
fono delle Tragedie, la Canace dello 
Sperone, quelle del Giraldi , la Sofo- 
nisba del Trillino, la Tullia del Mar- 
telli , la Rofmonda del Ruccellai , l* 
Edipo dell' Anguilla» , il Torrifmondo 
del Tafìb ; ed altre fimili, oltra l'altre 
tradotte : E delle Commedie quelle dell* 
Ariofto, del Cieco d'Adria , la Clizia» 
e la Mandragora ; quelle del Firenzuola , 
del Lafcha , del Cecchi, la Calandra 
del Bibiena , il Granchio del Salviati ; 
quelle di Giambatifta della Porta , di 
Ottavio d'Ifa , dello Stellaci , del Gae- 
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tani , ed altre innumerabili : per non 
parlar delle celebri Paftorali, Aminta , 
Paftorfido, e Filli di Sciro . Se poi rì- 

fiiardiamo agii ultimi tempi , ne' qua- 
ì 1' ufo foreftiere ria corrotto lo ftll 
nativo d* Italia, che or fi va tuttavia 
emendando dallo fpir ito dì purità tra- 
mandato dalla noltra Arcadia ; fe dico» 
al prefente noflro Teatro ci rivolgiamo; 
io fcorgeremo tutto pieno e turbato di 
flnoftri , e di fconcie figure ; quaii fono 
Je Commedie ed Opere , che oggi re- 
citate , o in mufica fi rapprefèntano. Nel 
qua! genere dì'male, non e meraviglia, fe 
aoi altri Italiani fuperiamo i fbreftieri 
ugualmente» che nel genere contrario 
del bene : conci offiachè le grandi anime, 
lìccome regolate, producono' l'ottimo; co- 
«difviate producono Upeflìmo. E pure 
per la feracità del fuolo, che anche ab- 
bandonato e deferto non la fcia di tem- 
po in tempo di mandar fuori qualche u- 
tile ed amabil germe, veggonfi in que- 
sti tempi due parti nobililfimi , efimili 
alle -Greche, e Latine Tragedie; e fon 
quelle del Cardinal Delfino, e '1 Cor- 
redino del Caracci : nelle quali , e nelle 
fopramentavate del fecolo di Leon X. 
converrà leggendo rintracciare icoftumi» 
e i cafi umani, sì de' Privati nelle Com- 
medie , come de' Grandi nelle Tragedie; 

per 
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Hi NoMìe Donna; _ }y 
per cui rapprelentare furono effe inven- 
ute. 

De' BernefcbL ' 

ABbiamo ancor noi nella noftra fa- 
vella un genere di Poefia piace- 
vole e bm-lefca , limile a coloro , ehm 
dagli autìchi lì appellavano Mimi ; tra* 
quali fu pofto Laberio, e per gli fuoi en- 
decalìllabi e giambi anche Catullo : 
t tali fono i uoilri Eernefchi, dal Eerni , 
cije di qutfto ftile in noftra favella fu V 
inventore. 

XXXIII. 
Del Boccaccio, 

E Benché non fiano in verfi fcritte, 
pure per cagion dell' invenzione^ 
delie Favole tra le Poefie poflbno anno- 
-verarfi le Novelle del Boccaccio: delle 
quali , tralafciate le umili » e le ofeene, 
« i' altre , che delle {conce ed empie 
cofe rapprefentano, baderà leggere le lu- 
blimi > e 1' eroiche j per trarre da loro 
nommeno la cognizione de' coflumi u- 
B $ ma- 
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mani, chela più candida e lincerà e- 

Joguenza. 



PEr quello corfo di Studj , e per que- 
lli gradi potrete agevolmente Voi, 
c qualunque altra a Voi fìmile Nobil 
Donna, e di alto fpirito raccorre pieno, 
e maturo frutto di cognizione , e di fa- 
condia ; e rilucere tanto in Italia , quan- 
to fuori d'immortali raggi di gloria-, I 
quali, nafcendo dalla virtù , che è ger- 
me divino ; tutti ridonderanno in onor 
di Dio , ed in offèrvanza della fua fan- 
tiffima legge : ove non folo dall'obbligo 
univerfale dell' umanità ; ma da volon- 
tario e fervente amore è portato chiun- 
que ha per guida la retta ragionerà qua- 
le di mano della dottrina il freno de' no- 
ftri affitti ricevendo, efopragli animi 
noftri felicemente fignoreggiaodo ; con 
fottrarci alla tirannia de vizj , nella ve- 
la e leggittitna libertà ci ripone. 
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RAGIONAMENTO 

SOPRA I/£NDIMlON£, 

COMPONIMENTO DRAMMATICO 

DI ALESSANDRO GV/DI. 

Elice in vero, e al pa- 
ri degli antichi feco- 
li chiaro ed illuftre 
fi dee il nofr.ro ripu- 
tare, per l'ornamento 
e fplendore , che in 
in lui fi trasfonde dal- 
ie varie , e mirabili 
dottrine : delle quali 
«ltre collo fcoprimento di nuove cofe 
produconfi ; altre, che già eran cadute» 
riforgono; altre ,cfae furori lungo tem- 
po da tenebrofa ignoranza adombrate» 
Felicemente fi fvelano . 

La perizia delle varie lingue, Je ra- 
gioni delle cofe naturali , le notizie deli*, 
antichità , le pure e fincere interpetra- 
notti delle leggi ; e quel , che per V ad- 
dietro era occupato da fofca e denfa 
caligine ; pare , che a* noftri tempi , qua- 
li da nuovo fpirito dello ed agitato , fi 
fcuota l'antiche tenebre , e con alto vo- 
lo a pura e fublime luce s'innalzi. In 
parte di Canio bene dovrebbs anche e/Ter 
JB 6 chu- 
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Chiamata la fcienza Poetica : perchè , 
quantunque per numero , e perfezione di 
Poetici componimenti finora prodotti 
lìa tal meftiere a si lublime fegno con- 
dotto ; che lì e refo già ficuro , ed ha po- 
tuto liberamente (campare dall' oltrag- 
gio, che potea recargli la corruttela ed 
il vizio , da cui nel principio di quello 
fecolo gli^ra per opera di alcuni minac- 
ciata ruina : nondimeno la ragione in- 
j trinfeca de' movimenti , colori , ed af- 
fetti Poetici , e la vera fcienza di quella 
facoltà non è.intera ; per non avere gli 
antichi Oflervatori colla lor' arte ab- 
bracciato l'ampio {enodi efla ; o per- 
chè quel » che i Greci Filofofi hanno av- 
vertito e ridotto a vere cagioni , cadu- 
to nelle mani di alcuni Retori, Soffili, 
Graffiatici, e Crìtici fcarfi di dilégno, 
e di animo digiuno ed angnilo , e fla- 
to da loro contaminato e gualio: Aven- 
do elfi delle fcientifiche riflefiìoni fatte 
da' Filofofi fopra gli efempj particolari, 
formate conerà la niente de' Filofori ftef- 
fi, primi e veri infegnatori dì effe , leg- 

fi univerfali ; e tefllito con quei mifera- 
( ili precetti infelici legami a a negl'inge- 
gni , che non ofano ufcir da' termini 



io alle faenze ; ne fanno fpaziare per 
entro le cofe colla fcoita della Filofofica 
ra- 
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ragione . Quindi è , che non {blamente 
fi è dilungata dagli occhi noflri la trac- 
cia del vero ; ma fi fono da' volgari jn- 



ft queftioni di pure voci ;~ dalle quali non 
fenza commìlerazione e doglia veglia- 
mo aggirate e fcon volte le menti di 
tanti (crittori , dotti peraltro e fopra il 
volgare ufo eruditi ; che pcrderon la vi- 
ta dietro a mille ciance , e vane contro- 
verse; lequaliècofa malagevole defi- 
nire, perche; non firavvifa in effe cagioni 
da deputare . Il Jifcernimento del vero 
dal fallo « ed il giudizio proporzionato 
alla natura , ed ali' eiì'ere di ciafcuna co- 
fa , che foli meritano il titolo di Sapien- 
za , non fi debbono puramente attende- 
re dalle notizie , che a noi giungon di 
fuori : perchè le cofe , che non fon den- 
tro di noi, non tramandan di fe altre, 
che le cortecce e le fpoglie , travolte e 
rote da' mezi ,per gli quali pattano ;e 
trasformate fecondo il modello, e i vafi 
de' noflri fenfi , e della fantalìa , che fo- 
no di gran lunga inferiori , e difuguali 
alia natura . E dalla varia lezione de' li- 
bri fpeflb altro non fgorga , che un fiu- 
me di parole , che per lo pili preoccupa- 
no il iito della mente noftra , ed ufurpa- 
ro il luogo dovuto alle cofe : Perchè fe 
ferivano palone medicai non poffono 
da- 
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dare più di quel, che poflìedono : Se fcri- 
vono i Saggi , talora efpongono fojo 
quelle merci, che poflbno trarre a fe con- 
corfo maggiore ; ed efli ben fanno, quai 
principi nano atti a fvegliare ti cornane 
applaufo . II fonte del iapere umano vi- 
ve nelia mente umana iftefla; e la cogni- 
zione del vero con gionta col farlo giudi- 
zio non forge tanto dal numero , e dalla 
varietà delle ideej quanto dall' intelligi- 
bil iìto ed ordinamento di effe . Cia- 
fcuno porta in fe la felce da poter trarne 
le lcmcille ; ma rifveglia l'afcofa fiam- 
ma folo chi sà per diritto filo reggere e 
condurre il fuo intelletto per entro l'in- 
trigato laberinto dell' idee confufe : df- 
fponendole in giuiU fimmetrta , ed in 
Juogo proprio ; e formando dì efTe la mi- 
fìeriofa piramide , colla quale gli anti- 
cfii Saggi la fcienza umana , e la natura 
delle cafe fimboleggiarono ; In modo- 
che tutte l'idee difpolte per grado pen- 
dano da un folo punto; e mano affiflè 
e concatenate alla cima dell' idea fem- 
p'icillìma , ed univerfale j onde effe fi 
feggano e fi diffondano , fpiegando 
Ja falda fopra le cofe inferiori ecompo- 
fte. E'dunque la fcienza umana una pura 
armonìa , la quale come è prodotta ; la 
msnte ovunque fcenda,pafferà con piede 
iilefojtrarrà il puro delle dottrine, e dell' 
ar- 
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arti ; e Tempre farà precorfa dalla norma 
del convenevole , e della proporzione» 
colla quale , incontra ndofi gli efempj 
particolarità" genera nella mente medefi- 
ma l'arte di ciò» che ella fi propone a 
contemplare ; E dovunque l'intelletto fi 
dirizzi, giungerà Tempre con felicità e 
preftezza,maggiore di quelli , che tuttfe 
il lor tempo in quella medefima dottrina 
confumano. Imperocché con limile feor- 
ta l'intelletto corre a volo fpedito; e fi 
pofa folamente in quel ramo, che por- 
ge il frutto pieno e maturo: quando- 
ché coloro , feotendo il becco per entro 
gli fierpi , fi trattengono a raccor da ter- 
ra quel , che è arido , o tocco da gelo. 
Di quella fchiera fono i Critici , che col- 
la vanità delle loro lunghe difpute han- 
no malamente governate le buone arti; 
e fono fiati aliai mal confìglia.ti a chiu- 
dere i confini dì effe nell' oflèrve/ioni 
fatte fopra l'opereifino a'ior tempi ufeite 
alla luce. E certamente (aggio e utile 
provvedimento farebbe flato , fe fi forte 
lafciato in arbitrio de' Filofon" sì fatto e- 
fame,fecondo i principi delle feienze, ed 
il tenor del diritto e del convenevole; 
aggiungendo fempre ed accrefeendo for- 1 
ze alla dottrina colle nuove, e jierpe- 1* 
tue oiTervazioni . Onde con ragione fi 
duole in più luoghi Cicerone , che i Re- 
to- 
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£ori abbiano occupato il pofio de'Filojb* 
fi; i quali, fenza ftabiljre ordini eleggi, 
averebbero affai ben formata 1' arte, con 
aprir le cagioni , donde i componimenti 
divengon dilettevoli e fruttanti : eflen- 
f. do l'arte figliuola e rampollo della fcien* 
I za.- 

* Oltreaccio per altra cagione fi dore- 
rebbe recar nuova luce alla Poetica fa- 
coltà ; imperocché la prima, intera e 
(ana idea della Poeiia nella mente de* 
Greci autori concetta enodrita, e poi 
da loro a' Latini , ed a noi tramandata; 
nel lungo viaggio , e nella difagiofa via, 
c'ha corfo, incontrando^ in duritómi 
intoppi , è rimafa tronca e (cerna dal- 
li! Tua parte migliore ; ed a pochi è fla- 
to dal Cielo conceduto di poterla intera 
e perfetta entro la lor fantafia raccorrò: 
Perchè la facoltà Poetica , che fi ftende 
tanto, quanto l'iftefla università delle 
cofe , e che libera e fciolta trascorre 
j per tutto rimmenfo fpazio del vero, e 
I del veriùmile ; fpandendo l'ali per tut- 
ti gli gradi , condizioni , flati , affèt- 
ti e cofìumi degli uomini ; ora pog- 
giando al fublime , ora piegandoli all'u- 
mile,ora fui mediocre trattenendofi;dal!a 
delicatezza e fchivezza di molti è Hata 
i legata al fola genere e fiato fublime. On- 
noa contenti alcuni della condizione 
«»- 
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reale , fi fingono nuove virtù eroiche 
fuor dell'ufo umano; alle quali appli- 
cano nuove voglie e coftumi , con per- 
fezioni tali , che naturalmente negli uo- 
mini , quali eflì fono , in quello mondo 
non li veggono a 11 ignare : Di modochì 
vìcn detratto e feemato dalla facoltà 
Poetica tutto quello , che alla comu- 
ne oflervazione de' fenli noftri fi efpo- 
r.e. 

E' la natura in varie gnife dall' inge- 
gno^ dall'induftria umana raifo migliata 
in vari e dtverfi artifizi » che tutti fo- 
no immagini della natura ; ed effón- 
do efTa , e tutto 1* Univerfo con quan- 
to nel fuo grembo raccoglie un' impron- 
ta della Divina idea, la di cui fomiglìan- 
za s'imprime nelle cofe , come figura in 
cera;perciò con verità nommeno,che eoa 
ibttigiiezzà Dante chiamò 1' arce Nipote 
di Dio. Altri dunque famiglia la natu- 
ra , e le azioni , e i coftumi umani, che 
fon parti di effa , col mono; altri col 
gefto ; altri con i colori ; altri troncan- 
do con iftromenti adattati ilfoverchio; 
onde fi forma la rnufica, il ballo, l'arte 
de'mimi, la ptttura,e la sculturale qua - 
li arti tutte efprimono, ciafeheduna fe- 
condo il proprio talento, le azioni , e 
le cofe . Jn quello numero è anche Li 
la Poefu , la quale rafiòniiglia ed tf- 
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prime ancor affa la natura , le azioni , i 
coftumi, gli affetti. E ciò fa prima col- 
la favola, inventando cofe fomiglianti al 
vero , ed a quegli eventi , che nel mon- 
do girano; poi colle parole, fcolpen- 
do per me2o di effe nella fantafìa il ve- 
to effère delle cofe, e col numero de' ver- 
fi volgendo e trasformando il fuono 
e l'armonia loro nel genio e natura del- 
la cofa , che fi efprime : non altamen- 
te che fa il fonatore delle corde della es- 
tera . E perchè tutta quella opera fi ac- 
compagna con novità e maraviglia • 
perciò fi fa lecito il Poeta di crafportar. 
la forza della fua invenzione oltre ai 
corfo naturale; con fingere i giganti , gì* 
ippogrifi , i Polifemi , gli Ercoli , Ì cer- 
beri , gli orchi, le balene , le fate, ed 
altri ftupori ; purché in quelle finzioni fi 
ravvili l'immagine del vero : nella me- 
defima manierarne dagli artefici fon for- 
mati i coloilì , i quali , quantunque fie- 
no alterati ed ingranditi dì membra ; 
nondimeno entro l'ampiezza loro T u- 
mana figura non fi fmarrifee. E tali in- 
venzioni non folo ne' Poemi fon lode- 
voli ; ma altresì neceiTarie per la novità 
» maraviglia , che generano : colla qua- 
le eccitando i' attenzione , e traendo 
l'animo dalle terrene cofe , lo lòllevana 
l'opra fe fteffo j ficchè fi rende più. libe- 
ro, 
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ro e fpedito di que' legami , coi quali 
la natura corporea avvolgendoci , ritar- 
da il noftro volo verfo la contemplazio- 
ne del puro , e del fublime: elindo que- 
lla una delle utilità , alle quali è indi- 
rizzata la Poefia ; oltre al raro e nobil 
diletto , che da lei piove . Perciò, tolte- 
ne le prti , nelle quali il Poeta fi pro- 
pone di generar maraviglia; lafua im- 
prefa è di raflbmigliare il vero , e ili ef- I * 
primere il naturale con modi , locuzio- 
ni , e numeri adattati al l'oggetto , ch« 
fi ha propollo . Onde colui , che più ga- 
gliardamente «fprime, e con maggior 
vivezza , e che più fi fa preflb alla pro- 
pria fembìanza delle cole , porgendole e 
ponendole avanti , quali elle fono; ri- 
porterà vanto maggiore . E chi più fi di- 
lata per gli fatti ed eventi particolari 
dell' imprefa , che tratta , trafeorrendo 
ptr tutte le condizioni , perfone, ed età, 
che lo compongono, ed entrano in ella; 
farà più chiaramente rifplendere la feli- 
cità del (ira ingegno , ed otterrà il vero 
fine della Poefia : Perciocché non fola- 
mente i buoni , nè le fola virtù , fon 
quelli, che il Poeta dee rapprefentaret 
riè dee formarfi le nature degli uomini a 
fuo modo ; per renderle capaci di quelle 
perfezioni , e veftirle di quelle fpoglie, 
che in noi mortali fon più tolto deli- 
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derate, che riconofciute : ne quella fo- 
la parte dee prendere a narrare , che 
porta (èco- delio fplendido e del fubii- 
ms ; ma dee , facondo ia mifiira della ce- 
la, che cede , e la capacità di ciafche- 
duno , augnar la Tua parta anche al me- 
diocre , e al baffo • per aprirfi il cam- 
po ad efprìmere ogni affetto , ogni virtù, 
ogni vizio , ogni coftums : Sì perchè 
non fi traee men diletto dal veder ben 
dipinte le capanne , i prefepj , e i tugu- 
ri ; che le battaglie , i palagi, eie tor- 
ri ; nè piace men Tiziano per la rappre- 
sentazione de* paefi , che per le mirabili 
efprefiioni delle iftorie ; e nella Poefia t 
forfè piìi difficile efprimer le cofe minu- 
te ed umili , che le ampie e (ubli- 
mi , ellèndo molto arduo il particoleg- 
giare : sì anche perchè non minor' utili- 
tà porge l'aver ì idea di un'opera virtuo- 
sa, per poterla imitare ; che d'una vizio» 
ia , per faperla fuggire : e da' varj co- 
turni , affetti , e condizioni maggior 
conofcenza del mondo fi raccoglie . Ansi 
eflèndo le leggi e le regole dtl governo 
ordite non tanto per gli buoni e per gli 
faggii che fon pochi, e tali , cne per 
virtù propria fì piegano al giuilo; quan- 
to per legar la maggior parte, la quale 
è comporta di condizioni baffe , e di per- 
fons d'imperfetti cottami , e di grotto co- 
no- 
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nofcimento ; chi vuol penetrar nell* in - 
terno delle leggi, e comprender lofpi- 
rito del governo , èneceflàrio, che ben 
conofca l'indole , il coftume, e i concet- 
ti della baffa gente j a mifura e tener 
de* quali fon formate le leggi , ed è ordi- 
nato il tenore del vìver civile : il quale 
tanto più chiaro fi difeerne , quanto più 
condizioni , coftumi , ed affetti di uo- 
mini dal Poeta ci fono (velati. Ed alla 
fine più fi fomiglierà il vero, fe più 
li faranno particolarmente deferitte 
quelle cofe , e perfone , che foglioro 
avvenire , ed entrare nello fpazio di una 
imprefa : perciocché muna cofa nel 
mondo così naturale, come civile è fern- 
plice; ed in qualiìvoglia imprefa, quan- 
tunque eroica , è mefcolata la condizio- 
ne umile, e mediocre. Ne mai efpri- 
merà al vivo le verità delle cofe chi rap- 
prefenta tutto quel, che fi propone , in 
grado perfetto ; perchè uomo per coltu- 
mato e gentile , che fia , porta per im- 
perfezion di nofìra natura avvolto con fe 
qualche vizio, che anche fuol pendere 
dall' eftremo di fu a virtù : effendo gli 
uomini, al parer di Archita , come i pe- 
lei ; che tutti afeondono in fe qualche 
fpina . E' pur troppo chiaro e noto a 
tutti, quali e come gli uomini debbo- 
no effere ; il diffìcile «d ofeuro è il co- 
nofee-; 
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nofcere, quali , e come dfi veramente 
fieno : E da tal cognizione fi trae grande 
utilità per la vita civile ; la quale i Gre- 
ci Poeti hanno quali in una tela delinea- 
ta; con defcrivere fatto fìnti nomi gli e- 
ventì , che per lo più nel mondo nafco- 
no. E chi guarderà Ufo dentro la tes- 
tura di quegli ordigni, offerverà , che 
ilverofta dentro le favole ; e troverà 
che alle volte le iftorie di veri nomi tef- 
fono (alfe cole > e finti fatti ; Ed all' in- 
contro le favole per lo più fotto finti co- 
lori , e falfi nomi delineano eventi veri, 
e naturali affezioni j ed efprimono i ve- 
ri genj e caratteri degli uomini , e di 
pgniperfona. 

La fana idea della Poefia è fiata viva- 
mente efprefTa di Omero , ne' di cui ma- 
ravigliofì Poemi fi ravviftno tutte le 
condizioni , tutti i gradi , e tutti i co- 
ftumi degli uomini, figurati al vero efem- 
I pio della natura , Occupano il fito dell' 
Iliade ( per contenermi folo in efTa ) 
non folamente gli Eroi , ed i buoni, co- 
me Agamennone > UlifTe , Achille , 
Idomeneo , t due Ajaci , Diomede, Me- 
nelao , Neffore , Ettore , Patroclo, Cal- 
cante ; ma anche ì mediocri , i baffi, e 
viziofi , come Taltibio , Dolone,Ideo, 
• Terfite : de' quali ciafcheduno palefa 
l'immagine «d il coRume della propria 
eoa. 
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condizione. Negli animi noi dì quegli 
Eroi ben fi vede {colpito iJ vero carat- 
tere della debile umanità ; fcoprendo 
efiì nel buono qualche vena di viziofo. 
La gran maturità di configiio, che è in 
Agamennone, eia fomma prudenza di • 
lui» tpae con fé quel vizio, che fpeiTb a 
tal virtù , come ruggine a ferro , fi attac- 
ca ; ed è il covare V util proprio Cotto 
l'apparenza di giovare altrui . L'ingegno 
perspicace di Ulifie , l'acutezza, la fa- 
gocita, eia prontezza degli efpedienti, 
li volgono fpelfb alla fraude ; alla quale 
non coii di rado quelle doti fi veggono 
inclinate. Bolle nell'indole d'Achille 
/pirico di gloria, magnanimità {ingoia- 
re , prontezza di opere , e di parole: tra- 
iuce in tutti i fatti , e i detti fuoi la fem- 
piicità e '1 candore dell' animo : Ma 
fpeflb cangiando la magnanimità in fu- 
perbia ; egli fi lafcia rapidamente por- 
tar dall' ira; fecondo il coflume de' pili 
candidi , die tutti la tramandan fuori; 
quandoché gli alititi , tenendola a freno, 
la rinferrano ; e volgendola in odio , la 
riferbano al tempo della vendetta. Ne- 
fiore poi ci fi rapprefenta faggio , facile, 
umano ; e dotato di tutte le virtù , che 
porge l'efperienza , e l'età domata fotto 
i varj ed incollanti moti della fortuna, 
guale è la fenile j celia quale debilitai!? 
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tlofi la vibrazione degli fpiri£i,gli affètti 
fi fmorzano, cadono a terra Ì defìderj più 
fervidi 5 e quetandofi 1' agitazione eia 
tempefta.l'animo fi pofa nei mediocre,rioc 
nel lìto della virtù. Simile idea,e felicità 
* d'ingegno con profonda maturità di giù- 
«ìizio accoppiata rilorfe nell'Arlotto ; il 
cuiFuriofodifcoprea maraviglia nel fin- 
to, la chiara e viva immagine del vero; e 
con felice emulazione raflòmiglia , e fi 
appretta ad alcune delle virtù più rare e 
trtifizj più afcofi dell' Iliade : la qual 
non fenza ragione fu dagli antichi Saggi 
riputata ugualmente gravida de' femi 
dì tutte le Jcienze , ed arti , e fopra tut- 
to delle cognizioni tìfiche ; che ricca ed 
ornata di viviiiimi colori Oratorie Poe- 
tici . In modochè par delineato fu quel- 
la mifteriofa favola tutto il corfo della 
natura, e tutto l'operare , e '1 ragiona- 
nare degli eomini. Se poi le Tue rare vir- 
tù afcofe , e da tutta l'antichità con ma- 
raviglia e flupore riguardate , a' noitrì 
tempi non traìucono , che agli occhi dì 
pochi ; quella è colpa de' Critici, i qua- 
li non pigliano quello Poeta , per così 
dire, per il fuo diritto : e non avverto- 
no , che tal Poema tende a fegno , tutto 
contrario a quello , ove eflì lo credono 
indirizzato; e perciò rivolgono a vizio 
|iwlle , che fono ie maggiori » e le più 
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riguardevoli virtù ili elfo ; ne la pro- 
fondità della Sapienza , che fi nalconde 
fato quelle favolette , le quali hall fem- 
bianza di trattenimenti femminili , fi 
può conofeere , fe non da ehi corre col- 
la mente alla dottrina degli antichi Fili- 
ci • e de' primi Savj della Gentilità , in- 
viluppata , e tramandata a noi lotto V 
efeura e rozza feorza di tenebrole cifre 
ed enigmi ; de' quali lì è quali fmarrica 
la chiave , che a que' tempi girava tra i 
Saggi di mano in mano. Quindi è, che 
non fi può di tal Poema formar fano 
concetto per mezo della pura erudi- 
zione , e delle dottrine volgari : ed 
a il gran fondo può l'olamente giungere 
chi per altra Srada , che per quella de' 
Poeti, fi pone in cammino; e perciò an- 
che nejl'ancicha età la maggiore Dima di 
lui nafeeva nelle menti de' Filofofi e 
Saggi : Ma i puri Grammatici , ed lima, 
riifti 0 detraevano alla di lui gloria , 0 
fi facevan reggere dall' autorità degli al- 
tri ; per giudizio de' quali lo (limavano, 
o l'applaudivano per moftr ir d intende- 
re , e per non cader'efìì di Itima . Laori. 
de non mi maraviglio , fe a' nollri tem- 
pi vi fon di coloro , i quali (a dirla nel 
nuovo lille) il fanno creditore della glo- 
ria, per anteriorità di tempo , non per 
poziorità dj merito j e che llimano , ef- 
Q fer ' 



Sigiti:: oli l' y 



'fo^ %agìùnamentà' 
fer lui fuperato da' Latini, anzi anche 
da'Tcfcani.ilche natce da più cagioni,ma 
{opra tutto , perchè la Poefia , Ja quale ha 
per ultimo fuo fegno i! bene dell'intellet- 
to, e per fuo- vafe la fantafìa, per la quale 
trasfonde nelì' intelletto le fàgge cono- 
feenze,che elJa ricopre d'immagini fendi- 
bili; appo la maggior parte oggi fi riduce 
tutta verfo gli orecchirnèdi lei fi avverte, 
o fi cerca di efprimere altro,che lo ftrepi- 
to,ed il romore di benrifonanti vocaboli. 

Largamente ancora fpwgb le piume 
del fuo ingegno Dante,U quale felicemen- 
te ardì dì fóllevar le forze del fuo fpirito 
all' alto difegno di defcriver tutto ì'Uni- 
verfo:ficchè in un'opera non folamente le 
«mane, e le civillcofe, ma le divine e le 
fpiritnali mirabilmente cnmprefe . E fu 
egli così awenturofo in quefta imprefa, 
cne gli riufcì di efprimere al vivo con 
incredibil brevità , ed evidenza tutti i 
coftnmi » le condizioni , e gli affètti con 
parole pregne d'immagini , e con colori 
Poetici si gagliardi , e varj ; che fcolpi- 
fcono i genj , gli atti > i penfieri , e i ge- 
fii di tutte le perfbne .■ Onde lì vede in 
un Poema tentato ogni genere di Poefia, 
ogni maniera di dire, ogniftile, og»j 
carattere ; con parole tali , che fpeffb fi 
cangiano nel proprio effere delle cole. 
Si sforzò egli aggiungete a quefti pregi il 
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maggiore, che è quello delle (cienze; cg. 
me ilpiraeo dal medelìmo genio di oL 
feo , di Lino , di Dafne , di Omero , din ■ 
Efiodo , e di altri antichi Saggi ; che di- " "* 
Melerò Copra la luce della loro dottrina il H \d 
velame della Poefia , qua/i nebbia , che ' 
coprivaagli occhi de' profani la fubli- 
mità e lo fplendore della Sapienza : Di 
modochè la Poefia era una fopravveUa 
della Filofofla , la quale innanzi al vol- 
go compariva mafcherata ; per cagion- 
che tal volta fenli fanilfimi nelle' mentr 
deboli fi corrompono, e generano opi- 
nioni perniziolè alla Repubblica , «f 
alle virtù morali . Ondeftimaron bene, 
chetai gemme non fi portalìèro efpolte- 
acciocchc le poterle occupare folainente 
chi polca formarne giuria e fans elìi- 
mazione : E perciò credo , che Empedo- 
cle folle Rato da quei della fua fetta 
mandato via e ributtato dallor com- 
merzio , perchè li fervi folamente de' 
verfi , e non della Poefia : cioè efprerTa 
le Icienze col folo metro , nw non le 
trasformò in favole, e non ne penerò 
Poefia : lidie fi fcorge dalla legge me- 
delima , che contra lui fu fatta . Che) 
peraltro fé più ci volgiamo addietro , = 
ci av viciniamo ai tempi più antichi, ne' 
quali lo Audio delle cole tifiche fi facea 
Wn meno ftxepito e pompa j ma con 
C » piìi 
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mui maturità e (enno , che ne' tempi di 
Jrnezo ; troviamo, che della Filolòfìa e 
e della Poefìa fi formava un folo corpo , 
Monde poi germogliavano alci e profon- 
! dì mifterj . Ma non potè D::nte ne' fnoi 
tempi aver , come coloro , l'ufo e la pe- 
rizia della dottrina enigmatica degli 
Egizj ; onde avelFe potuto trarre i colori 
« l'ombre per produrne un corpo tale, 
che infieme faziafie ì fenfì del volgo e 
pafcefle di fublimi contemplazioni, e fi- 
nche cognizioni la mente de' Saggi : Ol- 
Crachè le cognizioni , che in quel fècolo 
fi aggiravano , non eran degne , che per 
veltirle , fi correiTe in paefe canto lonta- 
' no, e fi facefie provedimento d'abiti pe- 
regrini : Onde l'infelicità delle coie par- 
torire tal volta appo lui infelicità di e- 
fprellione : e toltene alcune nobili e bel- 
le allegorìe , colle quali velò moki fen- 
timenti morali ; nel refto efpofe nude e 
co' fuoi propri termini Je dattrineje traf- 
* fe col fuo efempio al medefìme ftile 
1 quei , che dopo lui tennero il pregio 
. della Poefia. Onde in vece d' eiTer le 
; faenze velate dì colori Poetici , fi vede 
appo noi la Poefia fparfa di lumi fcienti- 
tifìci: fe fcienze poflbno chiamarfi gl'in- 
tricati nodi di vote e fecche , ma ftrepi- 
tofe parole s fulle quali per coftume del 
fecolo andò vagando l'ingegno de' noftri 
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Poeti, che altro da Fiatone per infelici- 
tà de' tempi trar non poterono» che quel, 
che Socrate andava per vari congrelfi 
fpargemio or' a 'giovani, or'a'Sofàfti, fot- 
to nomi ed apparenze tali j che degli in- 
teri fentimenti di Platone appena l'orlo 
difcoprono: Dalle quali furono talmente 
prefi i nolìri Lirici , che non lì degnaron 
dì efprimere altri fentimenti, affètti s 
coflumi , che quei , che potean far lega 
con quelle mal' interpetrate dottrine ; in 
modochè in tutti i loro componi menti 
tempre fi aggirano luU'ifteflb , non fenza 
oltraggio del vero e del naturale, nè fen- 
2a qualche tedio di que' , che di/fendono 
largamente T ali della conofcenza : Che, 
alla fine a voler poi porre in giuda bi- 
lancia quegli intrecci e gruppi di lumi- 
rofe parole, che pajono rampolli di gran, 
dottrina, poco pefo in eilì lì ritrova, 
nulla di reale fi fìriiige;e refta nepli orec- 
chi un non foqual Hefiderio di co fa pifi 
fenfìbile» più varia , e più viva. 

Ma per ridurci colà , onde qui fiamo 
trafcorfi, chi fi èaffifo a tale idea , con- 
vien, che formi dalla locuzione, e dei 
numero giudizio a lei conveniente : Im- 
perocché e/Tendo la maggiore , anzi la 
fola imprefa del Poeta l'efprelfione del 
vero fotto l'ombra del 6uto, elarafio- 
miglianza del naturale - 3 il primo pregio, 
c 3 co; 
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die fi richiede nella locuzione, è P effeftf 
atta ed acconcia a fcolpir nella fanta- 
fla-T immagine della cofa fteffa : Ed al- 
tresì il nomerò avrà per primo e mag- 
gior vanto Tuo Peflèr conforme , ed imi- 
tantfe colla ! propria armonìa il genio 6 
là natura della colà , clic fi rapprefenta; 
JPerchè tanto il numero , quanto la Io* 
«tozione fon colti a fine di ben condurre, 
rdi partorir l'éfpreffione, la quale dee 
tffeie regola e rrnfura di tutti t colóri 
Poetici ; Ch* debbono avere (lima, e ap- 
provazione proporzionata all' ajeto, enei 
predano allei rajTomÌ«]i.-ìnza . Giudo 

frio bandì ciò dato i fopraccennasì 
, t quali han fatto del numero , é 
locuzióne quel governò , che è fi»* 
ÌR> più convenévole alle cófe ; piegando-^ 
fì § é variandoli colla locuzione , e colP 
armonia fecondo Io fpirito , eia natura 
tfi quello, che efprimono: Onde,ficcorntì 
ródono il fuoto nelle cole baffe , e nelle 
mediocri poco in alto fi levano; cosi 
Quando poggiano a fog^etto fublime,non 
e Vólo , che gli raggiunga : di modochèj 
tuonancól metro, e lampeggiao colle 
parole. ■ ' 

(Da quanto fin qur fi e ragionato , fi 
jsuò riconofeere, quanto fia fiata trafmu- 
tata da primi concetti , e trasformata 
Alla fua antica immagine la Poefia; e 
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some cai facoltà venga riflretca dagli am- 
biziofi , ed avari precetti : in modo tale 
che non può ufcire alla luce opera alcu- 
na , che non fia Cubito avanti al tribunal 
de' Critici chiamata all' efame ; ed inter- 
rogata in primo luogo del nome , e dell', 
eflerfuo; ficchè (ì vede tofto intentata 
l'azione , che i Giurifconfulti chiamali 
Pregiudiziale i e i\ forma in un tratto 
controverfia fopra lo flato di effa, fe ha 
Poema, o Romanzo , Tragedia , o Com- 
media , o di altro genere prefcritto : e 
fe quell'opera travia in qualche modo da* 
precetti nati dalla falfa interpetraziqne 
della dottrina di Arillotele ( perciocché 
non fu al certo la di lui menie ampilJìma 
in così breve giro collretta); e fe vi è co- 
fa , che non fi pofTa agevolmente ridurre 
a quelle definizioni ; vogliono collo, ehtt 
quell'opera fia bandita,ed in eterno pro- 
fcricta. E pure,per quanto fcuotano,e di- 
latino i loro aforifmi,non potranno com- 
prender mai tutti i varj generi de' com- 
ponimenti, che il vario e continno moto 
dell' umano ingegno pub produrre di ì 
nuovo : Onde non fo , perchè non fi | 
debba torre quello indiscreto frenoalla I 
grandezza delle noftre immaginazioni» 
ed aprirle Brada da vagare per entro quo". I 
grandiflìmi fpazj , ne' quali è atta a pe- ! 
nettare . Non dee dunque moverci lo 
C 4 flre- 
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flrepito , che fin da quello punto mi ri*, 
fnona nella mente, e che fi {Veglierà 
rubito, che apparirà alla luce la pre fen- 
\te Favola dell' Endimione ; fublime di- 
j ''legno nato nella mente dell' incompara- 
bil Criftina ; ed efpreflb con vive , era- 
re maniere da un' induftra Fabbro e fe- 
lice : il quale ha tanto avvivato collo 
fiile , e ha così bene educato quello par- 
to j che l'ha refo degno di madre sì gio-* 
«iota. 

Non fiamo noi così mali eflimatori del 
tempo, che ci curiamo d' indagare,» 
qual genere di Poefia fi polla ridurre 
enei!' opera, per foddisfare alle diman- 
de di quei, che fi fanno legge e norma 
le pure voci . Non fo , fé el la fia Trà- 
u , o Commedia « o Tragicomme- 
t o altro , che i Retori fi poflan fo- 
gnare . Ella è una rapprefentazione dell' 
amore d'Endimione , e di Diana. Seque* 
vocaboli lì flendon tant' oltre, potran- 
no anche accoglier quella nel loro grem- 
bo : Se tanto non iì dilatano , potrà/Tene 
rintracciare un* .altro ; che diamoacia- 
icuno la facoltà in cofa , che nulla rile- 
iva : Se non s'incontra vocabolo alcuno; 
Icon vogliamo noi per mancanza di no- 
inie privarci di cofa sì bella . Nemeno 
Wamineremo , fe egli abbia efpofta fe- 
delmente la favola ; e fe la favola fi pub 
alce* 
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alterare, e quando,e dove,e come. Non fo 
io ancora il tenor di quelle leggi;nèmai 
mi ò tanto abbond -to r ozio , che aveffi 
potuto alia conliderazione di effe trafcor- 
rere . Per quel , che poflb prontamente 
raccogliere nelia memoria intorno all', 
ufo degli autori gravi, o/Tervo bene in 
elìì grand' alterazione > e diverfità in una 
favola medefima. Fu in fui principio 
la Commedia una rapprefentazione della 
pura verità , efponendofi in Culle fcene 
qualche fatto particolare de' cittadini; 
Lafcifltofi poi il vero, con maggiore fod- 
disfazione del popolo,gli Icrittori fi Vol- 
lero al finto. Non così nella Tragedia 
avvenne , imperocché trattandoli di 
grande e maeftofo fuccefib; fu (limato 
neceffimo , che a\*ffè radice o nel vero, 
o in quel favolofo , che era si fiflò negli 
animi, che del color del vero fi vefliva: 
Ciò pero non fu sì rigidamente dagli 
icrittori oflervato; che in molti, e va- 
ri fucceifi non aveffèro eglino o aggiun- 
to alla comune opinione, o fce ma to , o 
con variazione di luogo , e di tempo , e 
di modo tra loro lìefiì difcordato . Rife- 
rifce Ariftotele, che Medea non uccMfl 
mai i figli ; ma che tutto ciò Ha flato in- 
ventato da Euripide . Appo Sofocle nell' i 
Edipo Giocarla muore di laccio: appo 
Seneca di ferro. Sofocle , ed Euripide 
C y fcrif- 
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ffcrifTero ambedue l'Elettra; ma l'uri di 
loro la fa Tempre durare in cafa vergine, 
l'altro la marita in villa : L" ifttflb Eu- 
ripide nelle Troadi fa facrificar Poliffena 
rei' fepolcro d'Achille; nell' Ecuba fa 
facrifioarla in Tracia : E molti altri (ì- 
miìi efempi (i potrebbero da noi riferire 
intorno a tal punto . Quale opinione in- 
torno a ciò fi abbia avuta Arinotele , in- 
vero dalle fue parole non mi da il cuore 
di rintracciare:Credo bene efier fuo fen- 
fimento , che non fia lecito dillrugger le 
favole, alterando la fotta n za , e quel, 
che è fitto nel concetto comune: e cKe air 
incontro in quel , che gli fcrittori trtf- 
fafeiano , ed ove niuno può effér convin- 
to di falfo , poffa il Poeta fingere libera- 
*hente ; e condurre il filo nella maniera, 
che più fi conviene alla tela , ed al no- 
éo , che teffe , Ma o fi abbia egli volu- 
to intendere queflo , o altro, ciò nulla 
rileva : perche cflendo fentimento retto 
da ferma ragione, "non è neceffàrio, che 
fìa full' autorità di alcuno appoggiato: 
Imperocché dovendo il Poeta col fìnto 
accennare il vero,ed acquiftarli fede colla 
fSmilit orline di etto ; nen ha dubbio , 
«he quando fi narra cofa contraria alta 
Credenza comune ed invecchiata , la 
fede altrui fi diverte , e fi genera non fo 
quale acerbità di fenfo : E perciò aiterar 
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lecofe nella foftanza non fi conviene: t 
Uche non è così nelle altre parti, le 
quali , eflendo fiate dagli fcrittori taciu- 
te , rimangon fottopofte all' ampiflìma 
giurifdizione , che hanno i Poeti nello 
inventare . Or quel , che l'antiche favo- 
le fui prefente fatto ne porgono, è, che 
Endimione folte flato amato dalla Luna, 
e da lei fui Latmo , monte di Caria , ad- 
dormentato : Ma come queflo amore fof- 
fe nato , e quel , che dopo fofle avvenu- 
to , tutto foggiace al pieno arbitrio delF, 
invenzione altrui : Perciò fe il Poeta ha 
fìnto, che Endimione fia flato il pri- 
mo ad amare , ha ufato della fua facoltài 
Ed il dar principio all'amore dalla per- 
fona di Endimione contènte più coìl'ì- 
Itoria , la qual narra, che quefti fofle 
il primo indagatore del torfo della lu- 
na . L'elTer poi ftato rapito al cielo non 
può da mima teftimonjanza efìer con- 
traddetto, o rifiutato; perciò nemmeno 
dee tal faccettò alla libera facoltà dell'in- 
venzion Poetica efler fottratto. 

Patteremo ora a confederare di quella 
Favola la tefiìtura . Elia al certo non è . 
gagliardamente annodata ; ma nè una 
azione dì tre perfòne poteafì condurre 
più curiofamente i nè il Poeta è obbli- 
gato folamente &' fatti Inviluppati e 
doppi • So bene , che da molti V artifi- 
C 6 zio 
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ziodel Poema in altro non fi ripone, che 
ìntefler viluppi ; i quali perchè riera- 
no più aggruppati , e inducano a di- 
fperazione chi ne tenta il difcioglimen- 
to , non hanao riguardo nelle loro ope- 
re di far' oltraggio ai verilìmile, al de- 
coro , all' ufo comune degli uomini , al 
tenor degli affetti, ed al corfomedefi- 
mo della natura : Veggendo noi a' noftri 
giorni da coftoro alterati non folamente 
fetà , e le condizioni umane ; ma gli an- 
ni » e le ftagioni : Né mancano di quei, 
«he chiudono più luftri , anzi fecoli in- 
teri nel giro d'un giorno: trafportano 
tutto l'oceano dentro una città; ed il 
cielo , dentro la terra racchiudono, con 
generale fcon volgi mento degli elementi 
tutti , e dell' Univerfo intero . Ma fe ci 
volgiamo al fonte dell' imprefa , ed all' 
ufo de' grandi autori , non è il nodo in- 
trigato il midollo della favola ; perciò 
quando ci vien fatto convenevolmente 
alla cola, dee applaudirli^: Ma quando 
il fop.getto rifiuta limil telatura , ed il 
fattoi! ràppreienta al vivo con riggiro 
veriiìmile e curiofo , quantunque po- 
co inviluppato ; non perciò lì dee negar 
la dovuta ftima . Le Commedie , e Tra- 
gedie Greche, e Latine fon bene di reiiì- 
tura mirabile - , atta ad eccitare gli atìet- 
ti , ad infegnar V arte della vita : Ma 
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hanno modo tate , che fé una Hi quelTe 
favole iì conducente filile noftre (cene; 

Snelli novelli teifitori d'i ndiflbl ubili or- 
igni crederebbero di aver vanamente 
impiegata l'attenzione . Nuliadimeno 
quella curioiità , che il Poeta per la fcar- 
fezza de' per fonagli non ha potuto coli* 
annodamento eccitare;rha ben con altre 
vìe, e con altri Uromanti felicemente 
prodotta : Imperocché l'imprefa medefì- 
ma , e gli amori Fra un femplice pallore, 
e una caftiilima Dea , hanno in le fteifi 
un non fo che di maravigìiofo , e tra- 
Icorrono oltra l'umano : E la frequenza, 
novità , e fplendore delle gravi e fcel- ? 
te fentenZe , delle quali non follmente l 
è fparfa , ma del tutto formata quella / 
favola , muove , e l'olliene in chi V a- 
fcolta quella attenzione , che per un' in» 
trinato nodo, e colla varietà de' per- 
sonaggi fi fuol confeguire . Ne fi discer- 
né in quella meno , che nelle altre un* 
artifiziofo e piacevo! rivolgimento ; il 
quale qui iì fà da oieftìzia ad allegrezza- 
fi da flato mifero a felice,per lo profpero 
fine, ove giungono quelli amori, nati da*, 
principi compailìonevoli , « nudi d'ogai 
apparente fperanza: Mentre confideran- 
do lo ltato umile d' Endimione , ed il 
genio altiero e rigido di Diana ; ciafeu- 
no avrebbe prometto di tale impreù. 

even- 
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evento contrario a quel,crie poi fiegne.' 

Non poteva tant' opera recarli ad ef- 
fetto fenza 1' occulta , e fmifnrata forza 
di Amore, fabbro di maraviglie , e d'in- 
credibili ffranezze e novità produtto- 
re . Hanno gli antichi Filofòri , e Poeti 
fatto tralucere la poffanza di lui fotto 
l'ombre di varie favole ; nelle quali han 
mofìrato , che egli abbaffì , ed inchini 
i' altezza degli fleiiì Dei, cangiando Gio- 
ve in aquila , in toro , in pioggia; Marte 
in cinghiale , ed altri in altre forme : e 
che elaiti , e fopra ]' umana forte follevi 
gli animi de' mortali ; cangiando Gali- 
fio, ed altre in lucide Selle : per accen- 
nare , che la forza di elfo travòlge le na- 
ture , trafmuta i genj , agguaglia le con- 
dizioni . Onde veggiam noi fpefTo , che 
perfone di alto fpirito e fuperbo da tal 
paffìone penetrate fi piegano al grave in- 
carco , e domano vilmente !a lor ferocia 
fotto l'impero di una fanciulla : e all' in- 
contro perfone umi!i,e rozze aceefe da ca- 
fla fiamma^ da tale fpirito agiteteli ergo- 
no fopra fe ftefle , fcotendofi i baffi pen- 
fieri ; ficchè di nuove voglie veftite, coli' 
ali del fervente defiderio a nobili , eri 
eccelfe core fi levano: Perciocché, qua- 
lor fono gli uomini portati dal defide- 
rio a foggetto di alto grado , acquiiìano 
Bn' abito fubiime di mente > che da ogni 
vii 
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vii cofa , e da baffo flato lì diparte^ 
Quindi cafcono i mirabili accoppia- 
menti di gerì] diverti , e di condizioni 
di fagliali; le quali , come quefta forza 
penetra in elìì , compartonn vicende- 
volmente gli fpinti , i coliumi , e gli 
affetti ; in modochè tra fiati difeordi , e 
mentidiifimili concorde ed ugual nodo 
fi te/Te. Sì ftrani , e maravigliofi avve- 
nimenti fono flati con molta vivezza 
efpreUì dal Poeta in quella Favola ; ove 
fa , che folo Amore fia conduttore* e du- 
ce della grande imprefa di piegar l'al- 
tezza di Diana , ed innalzar la battezza 
d' Endiinione: con volgere a tal' opera V 
eftremo della fua portanza ; la quale 
quando è tutta unita , appena fi trova 
durezza , che le rettila , o fortezza che la 
folìenga , E quello affetto sìpoflente è 
trattato dal Poeta con maniere molto 
diverfe da' fentimenti del volgo , il 
quale foinmergendo lo fpirito nel fango, 
ii aggira folamente intorno all' umile e 
caduco ; altro non abbracciando colla 
fperanza , e coi pentie/o , che il corpo- 
reo ed il mortale : Onde ii fparge ne- 
ra macchia d'infamia a queflo affetto, 
che comunemente ( per colpa del volgo, 
che'l torce a mal'ufo ) fi Mima principio 
di-cofe lafcive : quali che ad altro fegno 
non porta eiìèr* indirizzato , che alla 
com- 
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compiacenza ri' impura voglia . Onde fi 
ha tolto il Poeta ad efprimere i fenti- 
menti di coloro, che hanno affinato 1* 
affetto amorofo al raggio dell' oneftà ; 
fvellendo fin dalle radici le ofcene vo- 
glie, che fanno fiepe, e teffeno intoppi 
al fervore del nobile defiderio ; che dalla 
pure fiamme di amore incitato , e fcorto 
\Aaì vivo lume della bellezza , vola rapi- 
damente alla contemplazione del Bello 
«terno , e del Perfetto. 

Tal fenfi fi veggono artifìziofament* 
fparfi per tutto il corfo diquefta opera; 
e tal colore fi conveniva all' affetto, * 
eottume di una Dea , in cui ha ferma fe- 

la caftità : Perciò in più luoghi accen- 
na il Poeta , che il raggio di lume difcefo. 
dal Bello univerfale ed eterno , percc-r 
tendo in Endimione , adunava in lui 
fplendor si vivo e celefte ; che rapiva 
l'inclinazione, e il talento della Dea, 
la quale ravvi fa va in Endimione parte 
dell' efier proprio : Onde fi vede prodot- 
ta quella mir abtfe tra sfuriane delia parte 
celefte in Endimione , alzato a grado de- 
gno dell' amor dì Diana . E fon così be- 
ile tra di loro comunicate quelle due cole 
sì contrarie , quali fono il mortale , c 
V immortale ; che V uno , e V altro in 
amendue loro con dolce concordia unito, 
ed in nuovo JRodo temperato fi feorge. 

La 
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La luce divina , che Diana vibra ne! 
cuore del paftore , folleva e non dìfper- 
de 1' efiere umano : Poi l'iftefià luce ri- 
flettendo in Diana medelìma , onde era 
ufcita , ritorna a lei velata dell' impref- 
iìon corporea j ma non reca oltraggio 
all' efier divino , e non adombra il puro: 
riè la parte caduca è polente a porti rie- 
ne ì' eterno di correi . Onde fenza etTer 
violate le leggi del coftume limano t fol- 
levato Endimione fopra lo flato di Tua 
propria natura : e fenza eiTVre offufcata 
la parte divina , è feolpito e delineato 
entro lo fpirito di Diana il coftume, <s 
l' indole di donna mortale. Sicché in tut- 
ti gli atti, e in tutte le maniere fue fi 
leggono i vivi caratteri di un' amor fem- 
minile . Sente ella accefe le fue vene d*. 
imrlìtato fuoco, ed è da occulta forza 
fpronata a contemplare le fattezze dì 
Endimione : ffia l'aiprezza del fuo genio 
la torce altrove , perchè fdegna di pie- 
gare il Tuo talento in cofa , la quale ha 
uno de' fnoi eftremì , cioè il fine del fuo 
principio fiflo nell' arbìtrio altrui ; per- 
ciò fofptnde il punto della dia riloluzio- 
ne , e rivoca l'animo dal deftinato cor- 
fo : non cedendo agli aflalti d'amore, 
finché non legga nella fronte del paftora 
V ìftefTa voglia , eh' ella chiude nel feno. 
Kutr« dì lui la tergente fiamma , ed 
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avviva 1' ardore dell' incauto paftoreir» 
con incontri fpeifi , e con parole pene- 
tranti ; con liete e piacevoiifembian- 
ze ; ed ora in qua , ora in là con varj , 
e indifferenti difcorfi traendolo ; invi- 
lìbilmente, per entro 1' amorofo incendio 

10 aggira . Preme ella intanto nel cuore 
V accefa voglia ; e quando è ficura di 
elTere dall' amante feguit.ua, Io fugge : 
Où*èrva,e fa fembjanza di non curare:ode 
tutto minutamente , e vede, ma gli oc- 
chi, e gli orecchi rivolge altrove; di- 
vertendo gli efterni fenfi da quella parte, 
ove l' interno dell' animo profondamen- 
te s'immerge. Ma benché l'affetto pili 
l'inferrato più profondamente ferpeggi; 
e V immaginato piacere le accenda i 
penfieri , e le voglie ; pur non prima 
coli' intera deliberazione fi piega , che 
vefta l'amante de' pregi , che fono in 
lei, avvolgendolo entro luce divina : e 
in tal modo foddisfa all'altezza del fu o 
genio ; perchè ftringendofi a lui , le par 
a' incontrar fe fuor di fe fteffa. 

Per tutto il tratto di que/ta Favolata! 
coftumi , e maniere fono al vivo rappw- 
fentate ; ma il più diffidi punto dell'im- 
prefa , il quale appena par , chefiporTa 
fuperare fenza piegare in qualche difet- 
to , è quello, ove Endimione difcuopre 

11 fuo amore a Diana ; il qual pMÌ'o è dal 

Poe- 
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Poeta deliramente truccato : Imperocché 
Endimione dopo edere flato dalla for2» 
di amore armato fi' infblito fpirito , e 
fatto maggior di fé tteffb ; per efl^rfi in 
lui fvegliati nuovi lumi di generofità, 
e di valore , e generata fagacità e per- 
fpicacia tale , quale fuol quefìo affetto 
con gli acuti Cuoi ftralì eccitare ; comin- 
cia a (coprire il fuo amore in moda , che 

10 poiTa in un tratto adombrale, quan- 
do Diana fi accéndefTe di fdegno : E Dia- 
na all'incontro celando Io propri* va- 
glie « lo rifiuta in mòdo * che maggior- 
mente P inanima , e colle ftefle minac- 
ce lo conforta all' impìsfa : con vicen- 
devoli detti iftigando I' un l'altro ; co- 
lui con umili prieglù , e coftci con foa- 
viripulfe. Endimione arriva a fvelaro 

11 fuo amore; ma nel medeftmo tem- 
po riverfa la colpa del fuo ardire tut- 
ta fulla polfente bellezza della Dea , fic- 
chi il di lui fuoco tutto rifletta in lei : ed! 
ella all' incontro negando , accetta l'of- 
ferta i e per foftener l'altezza del fuo gra- 
do , fi governa in gnifa , che vien pre- 
gata di quel, che con ugual fete delibe- 
ra ; inoltrando per pietà concedere ciò , 
che ella per inclinazion propria brama 
di ottenere. Non men delira maniera è 
quella, che ufa l' irteffa Diana, quando 
porge U filo del ducerlo ad Endimions 

con 
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con riprenderlo dell' amorofà cura , peff 
trarlo in fen Abilmente a fcoprire il Tuo 
aria uno , e farlo da fe fteflb venire ove 
ella l'afpettava . Coli' efatta ofiervazio- 
hb , e delicato maneggio di tal coftume, 
ha fuperato il Poeta felicemente quefto 
affai periglìofo punto : potendo coli' im- 
pulfo di ogni piccolo momento cader nel 
vizio , il quale egli ha fchivato con da- 
re ad Endimione di palio in paflò tanto 
ardire; e tanto accorgimento, quanto 
faaftaffe a fcoprire infame, e fcufar le 
fue fiamme; ed a Diana tanto di pietà, 
edì rigore, quanto bifognafle a dare ani. 
mo ali* araant* . e conferva» il proprio 
decoro. 

Non minor notìzia , e faenza delle 
paifìoni umane ha inoltrato ti Poeta , 
quando pone in bocca di Amore quella 
opportuna menzogna di eflere Endimio- 
ne Uato ferito a morte . Afconde Diana 
troppo fagacememe l'amor Tuo, lo ve- 
la con (ìmulazion femminile i moftran- 
do difpreggio,epoca ftima di quel , che 
più brama ; ed allontanandoli cogli 
atti efterni da quel fegno , ove il penfie- 
rodi nafcofto s invia, di modochè l'ani- 
mo fa viaggio contrario al volto . E 
quantunque lien le donne aliai facili a pa» 
lefare il fecieto; nientedimeno , ove da 
qualche paliione fono prefe, con modi 
af- ' 
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affai più fcaltri , che gii uomini , fanno 
coprire gì' interni fentim,enti , e ferrar 
dentro di fe le proprie affezioni ; adom- 
brando la faccia di colore difforme dall' 
animo. Ma fia la patìione raccbiufa en- 
tro il piìi profondo del cuore , e lun- 
ghillìmo tratto dilungata dalvifojpHr 
quando giunge una percofla di perturba- 
zione improvvifa , non può non pro- 
rompere in un tratto , e correr veloce- 
mente al di fuori . Tiberio fteflo , di cui 
l'animo era impenetrabile da qualfivo- 
glia fguardo fotdle ; pure punto dalle 
acute ed inafpettate parole d'Agrippina 
fi lafcìb trafcoirer fuori de' termini dell' 
antica, e profonda fimuIazione:.in moJo- 
chè,al riferir di Tacito , fcoppiaro» fuo- 
ri dell' occulte vifcere quelle voci, che 
di rado foleano rifonare agli orecchi al- 
trui. Onde da Virgilio, fe non fallo, 
fono quelle improvvife , e gagliarde per- 
turbazione chiamate Torture ; perchè 
colla forza loro fi trae fuori delchiufo 
luogo il lentimento interno di ciafche- 
duno ; quindi dirle egli fino tortus , er- 
ira : E perciò tutti quei, che voglion co- 
prir 1' animo loro dagli fguardi altrui, 
fuggono di lafcìarfi cogliere all' improv- 
viio ; non e/fendo chi poflà in tal punto 
flarfaldo alle mofle . Or l'affètto, dal 
quale è Diana di repente, affali ta , c la 
com- 
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«o in mifer azione , e la pietà , che muove 
il calò infelice di Endimione , e quella 
pallìone è miniftra di amore sì efficace; 
che puf» con la tenerezza fua vincere o- 
gni afprezza di cuore , ed è lo ftromen- 
to più. poflènte a rompere e disfare il 
ghiaccio , allorché maggiormente s' in- 
dura. E perchè la Umiliazione non fi at- 
terra, che da una fimulazion contraria, 
che la riverfi ; perciò Amore per accen- 
dere fpiriti di compalfione , adorna 
e compone una ingegnofa menzogna , la 
quale è chiave di ogni più cupa fimula- 
zione : Ed è proverbio frequentitfìmo 
di alcuni popoli , che colla menzogna li 
cava fuori la verità . 

Con quefto tratto ii confeguifce un ef- 
fetto molto profittevole alla condotta 
delle cole tegnenti : perchè traendofi 
Diana da' moti improvvifi a quel pun- 
to , ove non farebbe sì di leggieri tra- 
fcorla,f£ aveffe avuto fpazio da penfare; 
e inducendofi per forza del dolore a pro- 
feflàre apertamente la fua vogliajfi lafcia 
cadere a terra quel ve!o,del quale ella non 
fiera in tutto dilci'nta , e perde la fpe- 
ranza di poterli più coprire agli occhi 
altrui coli arti femminili : E perciò 
rotto quel freno , che fnol rattener l'oc- 
culte voglie , divaga liberamente per 
entro il campo del proprio compia- 
ci- 
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cimento . E fitcome chi preme altri 
col giogo del riipetEo , dee poner cura, 
efie una volta non fia (ceffo j perchè co- 
me colui fi accorge , eh' è in fa© potere 
1' effer difeioito, più non fi rìacqtiifta 
l'impero perduto, e quegli ptende ar- 
dire dal fallo : così fe una volta fi pajTà 
oltre a quell' argine, ciie reprime^'impe- 
to de' naturali affètti ; la palfiene accor- 
tali della debolezza del riparo , e priva- 
ta della fperanza di poterli Tetto contra- 
ria apparenza celare ; inonda qual rapido 
fiume, e trae nel fuo corfo non folo le 
interne potenze deli' anima , ma anche 
i moti efieriori del corpo : Perciò Diana 
lafciatafì trafeorrere a quel pi.fio , fi pie- 
ga poi (velatamente ali' amor di Endi- 
mione. E perchè la fublimità del (no 
grado vince la norma delle comuni ìeg<- 
gi ; perciò non indugia ad atpeture lun- 
ghe preghiere : ma quali punta da gena- 
rola pietà , con imperio!* e franche (na- 
siere di fe lo degna* e con maelìofo eon- 
fentimento l'accoglie. 

Ecco dunque come il Poeta ha ben di- 
pìnti ne' detti , e fatti di Dirna tutti j 
tratti , e tutta l'indole donnefea ; e co- 
me ci ha ben rapprelèntato l'immagine 
di tali p&liìoni ; e quel che non è meno 
da notare , in metri sì coiti , e rotti , ed 
in giri bieviflÌHH di paiole è ftato pof- 
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fente a muovere gli affetti i i quali per 
Io più fenza difcoifo largo e fparfo dif- 
ficilmente fi fvegliano . Ma egli in fen- 
tenze acute, e rillrette , ed in parole 
cariche di profondi fentimenti , che s' 
internano nei vero delle palìioni , e nel- 
le vifcere della cofa , ha raccolta tutta la 
forza , che in ampio ragionamento lì 
farebbe diffufa : E ciò ha confeguito col- 
1' ajuto di una locuzione viva , e fcintil- 
lante; dalla quale lì fvegliano in un trat- 
to varie immagini nella fantafis , che da 
quelle viene molla e agitata . Eperchè il 
foggetto ha in fé gran parte non folainen- 
te del tragico,ma anche di un maggior l'u- 
blime; tanto per le due Deità d'Amore, e 
di Diana; quanto per lo nuovo e celefte 
abito di mente , del qual Endimione 
fuor del mortai ufo fi vefte : perciò ha 
potuto fenza colpa , anzi con l'uà lode il 
Poeta trar lo ftile dal familiare f e dall' 
umile, qual' a femplici paftori fi con- 
verrebbe ; ed alzarlo a proporzion de* 
foggetti , e de' penfieri. 

Prirhachè io chiuda quefto Ragiona- 
mento , ftimo dover far breva confì- 
derazione fui metro , dal quale è acconi- 
pagnagnata quefla Favola. E" ferma opi- 
nione | che il metro fia proprietà infepa- 
rabile da' componimenti .Poetici , e del- 
le favole : onde dai Retori fonbiafimaci 
quei, 
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quei,che hanno fcrit te Gommarli e Italiane 
in prolà; poiché delle Greche , e Latine 
Commedie » e Tragedie non ve n' è una, 
che non fia ligaca in metro: Solo Sca- 
ligero,da niun'altro feguitato,(timi, che 
Cratete avefTe fcritto Commedie in ora- 
fc zione fciolta *. Ma i Critici a ior' ufo 
combattono co 1 lor capricci , e con que- 
lle non fo quali proprietà , generi , e 
Svezie e differenze , ed altre belle va» 
ci, delle quali fi appaino , nè cercar* 
più oltre : e poi nudi e fcarlì di ogni 
ragione per fola autorità di altri promul- 
gano editti. Solamente il Caftelvetro, 
il quale par Filofofo fra' Critici, recapes 
ragione, che dovendo gì' irtrìoni rap- 
prefentare al popolo in ampiifimo tea- 
tro , ed alzare affai la voce, per effère in- 
tefi ; con piìi facilità potean ciò fare no* 
verfi , che col nerbo loro e colla forza 
di un metro ben incefo poggiano in fu 
e foJJevano il vigore del petto , che nel-' 
Ja profa , la qual per fe ftefià fdruccio- 
la e cade - Ben mi par fenfata quella 
ragione ; ma non fo , perchè con moda 
più femplice e fpedito non ufciamo pes 
tempre di briga , dicendo, che quando 
la Favola è accompagnata? col metro , 
porge più diletto , ed e più) difficile; On.- 
O de. 

* Ptet,fii, r, cfif. j. 
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decoloro, che l'hanno in cai modo tef- 

futa , fon lodevoli anche per cjueffca 
parte: ma non fon pero degni di bia- 
iimo coloro , che hanno fcritto in ora- 
zione fciolta ; nè la mancamw di una 
virtù produce vizio : potendoli per altre 
virtìi effer di altre lodi meritevole , Oi- 
colui, a cui viene in talento di tefTer Fa- 
vole in verfi, deve feieglierii numero ta- 
le , che alteri,quanto meno li può, la na - 
turai maniera del parlare , per non al- 
lontanarli affatto da] vero : Perciò i Co- 
mici , « i Tragici antichi feellero il ver- 
{b giambo ; avendo ofTervato , die era 
il più frequente a trafeorrer ne' comuni 
difeorlì degli uomini . Nella noftra lin- 
oua , la quale è affai tralignata dalla fui 
ftirpe , non fi rovvifano sì fatti metri ; e 
{blamente col verfo fdrnccioio fi potreb- 
be in qualche maniera imitare V ufo del 
giambo antico: Hche con molto artifi- 
zio e fenno ha fatto Lodovico Ariofto 
nelle fue Commedie;coHe quali ha voluto 
anche in quello genere di Poefia alzare 
il pregio della noftra lingua oltra l' ufa- 
to . 

Ma ficome £li fdruocioli fono arTai 
acconci alle coie«mili,come ìe Comme- 
die e le Paftorali ; così alle cofe fubli- 
mi, qoal'èla Tragedia, notabilmente 
fidifeonvengono. La rima all' incontro 
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è troppo dil'coftata dal naturale: onde 
maggior fallo farebbe fe/Tere una Tra- 
gedia in rima , che in verfo efametro, 
PerJocchè giuflamente fu il Trillino Jo. 
dato dal Bembo , anzi da tutto quel fe- 
colo, di aver colla Ria Sofonisba dato 
alla leena i verfi fciolti. Tal metro è 
flato poi feguitato in tutte le .il tre Italia- 
ne Tragedie compolìe nel pattato fecolo; 
per le quali la nollra lingua ad altre non 
cede, che alle Latine , ed all' infupera- 
bil' artifizio delle Greche . A tal pregio 
dell'Italia ìmprovvifo fplendore accrefee 
a' noliri tempi il Crefo , e la Cleopatra 
di un gran Perfonaegio : nelle quali, ol- 
tre alla rara e (celta dottrina delle urna- 
re e delle naturali cofe , e delie divi- 
re , onde largamente abbondano ; tra- 
luce ancora quella maturità di fenno , e 
di configlio; da cui , come da fulgore di 
liminola ftella , ogni dttto , ogni opera 
del loro autore è faggiarmnte guidata e 
feorta . A non volgar lode neila noftra 
lingua potrà altresì poggiare Fsburna 
Ci Iseo * , quando apparirà alla luce una, 
fua grave ed artifìziofa Tragedia , inti- 
tolata l'Ottavia, fparfa di li ibi ime dottri- 
na , sd ornata di vivìffimi lumi Poetici. 
Secondo tal' ufo , e colla condotta 

D 2 del- 
* l' ' .dwwM Ptlh£r'm M»Jferi t fa Ferft* 
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>j6 Ragionamento 
delle ragioni di (opra accennate, è Rata 
altresì la preferite Favola teffuta con me- 
tro fciolto e diflòbligato dalle rime . E 

Jiuantunque frequentemente vi fieno 
parfe; ciò lì c fatto fenza ordinata corri- 
fpondenza; ed in modochè la grazia 
delle rime non travolga il tenore del par- 
lar naturale: NI fi è contenuto il Poeta 
dalla varietà e difuguaglianza de'metri: 
anzi ha voluto interrompere ii ver(b 
lungo con vaghe ed armoniofe canzo- 
nette i perche in fimil guifa fono inter- 
rotte , ed alternate le feene delle antiche 
Tragedie : veggendoli in effe troncato il 
corfo de' giambi interi ora dal coro , ora 
dalle perdane medefime con metro di va- 
rio genere: Sicché non potea con mì- 
■gtior numero condur quella Favola ; né 
con miglior 1 abito venirla , che colla 
foggia e maniera degli antichi ; per 
quanto ha potuto la d i/Tomi gli a nza della 
sottra favella foftenere. 

Non dovrebbe rimaner così nudo que- 
llo Difcorfo : e per non abbandonarlo 
alle oppofizioni altrui , converrebbe , 
che io preveniilì le difficoltà, che na- 
feeranno fopra molti punti diverft da* 
comuni fentimenti de' Retori; dal qnal 
pericolo con molta facilità , e fenza lun- 
ghezza di parole potrei per avventura 
iottrarlo;Ma perchè io sì per lo poco va- 
io- 
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lor della mia niente; come per l'occupa* 
zione di fludj più feveii, non ofo preten- 
dere alcun vantaggio da quefle dottrine ; 
e quel, chela bontà e gentilezza delle 
perfone verfo me favorevoli fopra cÌ5 
mi concede ; tutto , ficcome lontano dal 
mio fine , fi rende fnperioreal mio de- 
bol merito , e mi giunge fuori di ogni e- 
fpettazione : perciò ìafcio liberamente 

volentieri mi libero col filenzio dalle 
brighe, che fìmili difpute fogliono ap- 
portare; dalle quali il mio genio oltra 
mifura abborrifee: Parendomi , che vol- 
ga le lettere in ufo molto contrario al 
lor fine chi in vece di trar da effe la pa- 
ce dell' animo, fe ne ferva per incita- 
mento di vanità e di perturbazione. 
E perchè fìmili contefe fono fvegliate 
piuttofto da malignità di genio , che 
da defìderio di fapere ; perciò bene al 
parer mio li configlian coloro, che con 
generofo difpregio raffrenano il corfo di 
si corrotto cofiume . Ben polio fperare, 
che chi moverà le difficoltà per giunge- 
re al vero, quando fifamente riguarde- 
rà dentro a tjusl , che abbiam ragionato» 
rimarrà forfè rifehiaratò da quefche gra- 
ve dubbio : A coloro poi , che non 
oppongono per confeguire il vero , ma 
tendon l'arco per trovare chi fi curi pi- 
D ? gliat 
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. glia; contefa con loro , fi rifponde quei] 
che dirle Diomede, quando fu ferito dì 
occulsa fàscia dall' imbella mano di Pa- 
vide. 

Hupiy j-=if (Wk@r muffi; flfvs&«J@- oÙTtitnoto.* 

Se vi è poi chi fi doglia, per ragionchè 
fecondo quelli principi riceverebbe qual- 
che fcolla , e vacìllarebbe alquanto la 
gloria di alcuni Poemi ed cp:re , che 
giuftamente nella comune (lima fiori- 
Icono; gli fo Capere , che io altro riguar- 
do non ho avuto, che d'indirizzarmi 
con metodo feientifico alla cima del ve- 
ro : ne ho voluto , che X autorità , e la 
fama di qualftfia fcrictore avene diver- 
tito il corfo della mia mente da quel fe- 
gno , ove ha cercato cor diritto filo dì 
ragione condurli. E quantunque alcuni 
Poeti celebri non empiano adeguatamen- 
te lo fpa?io dell' idea da me conceputa; 
non perciò imprimono meno in me , che 
in qualunque altro conofeenza e (lima 
grande dell' artifizio r dottrina e fplen- 
do- 

• Omer. lliadliù. ir. u. ì8?. 

Nìuna cura mi prendo , appunto come 

Molte donna mi ovefft al pie per cagò >, 

O di .floltj fanciul la debil mano : 

Poi' be dolor non porta » e vano i 7 dardo > 

Che mi uomo imbilit e di mi*» fregio AMM. 
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dorè; onde le loro opere, al credere di 
molti 1 maraviglio fornente ri/ucono. E 
fiGcatrie io fton"prete.ntta , che quelle ra- 
gioni , dalle quali mi fon falciato regge- 
re e guidare io, debban governar l'in- 
telletto degli altri; così non debbono 
gli altri pretenderete la fama comune 
e l'autorità , dalla quale etìi lì lafciauo 
occupare , fi debba torre in mano il fre- 
no della mia mente. Né picciol frutto 
parrammi aver tratto da quefloRagiona- 
mento, fe queir Animo eccelfo* » cne fpi- 
ra novella vita alle belle arti, e fparge 
alle abbandonate dottrine chiara luce di 
fperanza col fuo gran nome 1 a cui que- 
llo libro è confecrato , gradirà il devoto 
animo mio : il quale ha voluto coli' 
autor dell' opera elTere unito a preftar 
l'ifteflb culto verfo quel nobil merito , 
che innalzato da felice fpirito di gloria, 
vola e trapana oltra la cima de' più 
lublimi onori. 



D 4 DEL- 
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DELLA DIVISIONE 



DELL'ARCADIA, 



All' Wttjtrtft- ed Eccellentifs. SS £t 
MARCHESE MATTEL 

^^^>3^Ì^^fì Eriche, Signor Mar- 



cente prevenuto in favore del fuo par- 
tito ; non voglio eontuttocìo altro 
giudice de' miei fentimerrti , che il ra- 
ro talento, e la dottrina fingolare e pro- 
bità voftra. 

Sarà colti a queiT ora pervenuto il ce- 
lebre Monitorio dato alle ftampe , e 
mandato in giro dalla vecchia Radunan- 
za degli Arcadi per le loro Colonie, alfe 
quali vogliono la lor potenza off en tare. 
Diqu.fto Monitorio non farebbe flato 
rè contra me , nè contra la Ragunanza 
novella permeila la fpedizione, fe il cor- 
io di tali forinole lì potefle dal giudice 
impedire, dopo celiata V antica e folen- 




cbefe,al!e controver- 
(ìe dell* Arcadia non 
Ila flato ancor defti- 
nato il giudice : io 
però , che non fono 
Arcade , e che pur 
fo, avervi la vecchia 
Accademia folfecita- 
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tie edizion dell azione ; la quale raffre- 
nava quella tempelta di liei , e quella 
confufion di caufe , che c poi Tempre 
più inondata . Imperocché appreffb gli 
antichi Romani niuna cofa poteafi do- 
mandare in giudizio fenza la fua certa e 
determinata formola', dalla quale era 
prefinita e circoferitta cìafcuna azione : 
e queit' azione i litiganti erano obbligati 
dimandare al Pretore ; il quale allor 
permettea la lite , e dava l'azione, quan- 
do di quella fi ritrovava già {labilità 
la formola : In modochè quanto folto 
contro verità cader poceflè , a certe de- 
terminate formole lì trovava fecondo la 
fua materia ridotto ; ed allora il Pretore 
deiìinava il giudice del fatto , al quale 
egli quella formola e quella azione ap- 
plicava : Ma quando alla cofa,che fi do- 
veva in giudizio domandare , la for- 
inola e l'azion mancava , ed all'azio- 
ne Prafcriptis verbis quella ridurre non 
fi potea ; allora dal Pretore il giudice, 
eia facoltà di litigare all' attóre fi ne- 
gava : ed in tal modo la controverfia o 
nugatoria, o inutile,o eluforia fi efclude- 
va;e '1 rifpetto e la riputazione all' auto- 
rità pubblica colla pace e quiete de' pri- 
vati ti confervava . Mala Coflitnzione 
di Coftentino t. i. C. de Form. &• im- 
fttr.a8.jubl. , la qua! tolfe- la nere f- 
D s 
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"wi Età delle formole , fu madre di tutto 
li «pel male, che per lo mondo fcorfe dalla 
7 Confufione delle azioni , e dalla prelènte 
/ illimitata ed infinita licenza di litiga- 
te : Di che Cnjacic anche egli con quelle 
«legantirlime parole lì lagna, Copra il me. 
flelimo titolo del Codice ne' Paratiti! : 
ÉtH&ia j*rtS (parlando delle formole ) 
forfitan caftiofa nìmis CT* fcrupuUfa , 
fei meo judicìo tolerahilior ■> quam 
sBionum confitto ■> agtmdi temerìtas y 
frwllvs orda : QuaJ mutazione con 
altre delle Romane leggi è fiata Tem- 
pre più perniziofa del male , che colla 
«rotazione fiècercato evitare: avendo 
rjue' fommi ed ultimi Savi del mondo 
civile il male,e '1 bene delle umane colè 
ponderato; come dalla norma, che avean 
data alle azioni , fi riconofce : Poiché 
cefTati a tempo del medefimo Itnperado- 
re gli oracoli de 1 Giureconfulti , per- 
dute e fconofcitite le formole , nelle 
quali ogni azione era ìnclufa ; fi fono 
alla fine mefcolate » ami fconofciute le 
azioni , dalle quali la diftinzione de* 
giudizi, e la facoltà di litigare nafcea; 
E quella facoltà di litigar», liberata da 
quel freno , è caduta fotto l'arbitrio de* 
privati , che a voglia e a capriccio loro , 
con ragione, o fenza moleftano ed in- 
quietano lo avvertano, il giudice e '1 
ma- 
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magilirato : Senza coniìderare,che quani 
tunque le forinole fianii perdute ; la na- 
tura delle azioni , le quali han la ra- 
dice nella naturale e civil ragione,pure è 
rimala intera iniieme coi nomi, e col nu- 
mero loro, foftenuto e regolato dalle Ro- 
mane leggi: l'ignoranza del 'e quali fo- 
pra tutto deriva dall' ignoranza delle 
azioni, dalle quali le Temenze delle leggi 
fono inviluppate . Sicché fciolte le for- 
mole, neglette le azioni, ignoratele 
J<-'gS' > °£ni coHi è creduta materia di 
.giuria lite : edalla contefa ilpiù potente 
è tempre più proclive: Onde avvtfne,che 
fecondo l' Ariofto, 

Le facoltà de' poverelli 
Non fine mai neh cittì fcurt. 

Quindi anche avviente he la vecchiaRa- 
gunanza degli Arcadi abbondante di ti- 
toli , e maeftofa di colore ; rnifurando la 
fua ragione dal merito e dalla potenza 
ue'gran perfonaggi.del cui nome e fplen- 
dore tuttodì fi vale ; ha voluto per con- 
tefa di pure parole muover lite non fola 
alla nuova , ma iofieme anche a me : a 
cui per tutto il tempo di mia vita non 
era fiata mai recata citazione alcuna. Per- 
locchè io prima difeorrerb con Voi bre- 
vemente delle cole a me appartenenti ; e 
D « poi 
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poi a/cure poche rinellìoni fopra la pre- 
ferite controverfia foggiugnerb. 

Era in fui princìpio 1* Arcatila ne Re- 
pubblica , uè Regno, cerne la vecchia 
Ragunanza è divenuta :ma femplice con- 
■~ verfazion letteraria , alla quale, perchè 
inetto fi accoppiavano merende e cene ; 
Arcadia fu fecoiwlo il comune idiotif- 
mo appellata ; e per divertimento della 
brigata mìniftri fmon coftituiti , i quali 
ricevettero con ferietà quei riti e titoli 
da mafcherate , che per burla s' intro- 
duceano , e trattatfer P ombre come 
«ofa falda . Crebbe poi il numero , ed 
oltre ai femidotti,convennero anche al- 
cuni pochi di foda e fcelta letteratura ; 
ma fu in quella convenzione chi contra 
me prefe fdegno,e fopra tutto per la lode 
che iodava al S'ignor'Alefiandro Guidi; 
che il primo nella Lirica, fenza interpo- 
lare il Petrarca, fi è faputo dalla corrut- 
tela dello ftil moderno liberare ; col 
qual efernpio di generofo ardimento, la 
coltra Ragion Poetica più agevolmente 
a più di un'ingegno da me coltivato ha 
potuto dìfcioglier l'ale . Ultimamente 
ad Manza di uno de' miei più cari e più 
ftimati difcepoli fi difputò in quella Ra- 
dunanza, fe l'elezione de' dodici Col- 
iegbi , che per le leggi deve andare in 
giro In otiti» '» poteiTe prìanecbh fi 
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finito il giro degT idonei , cioè de* pre- 
feriti e volenti , cadere in chi aveva 
già efercitato . 

Richiedo io da tutta la Ragnnanza del 
fenfo delialegge dame comporta, per 
non parer d' ignorare il Donato o la 
Janua delle fcuole , rifpofi di no . 
Quella rifpofta,come una beftemmia , fu 
per cofpirazione de' Regolatori riprova- 
ta : onde rimafe fchernito e delufo quel 
rumerò di Arcadi , del quale è compo- 
fla la novella Rsgunanza ; in cui fono 
tutti coloro , alle cui recite in cafa mia 
Voi, e'1 dottiflìmo amico voftro Trevi- 
fani dette talvolta l'onor della voftra 
prefenza . Quelli per rimanere uniti 
alle leggi,fi {epararono da' loro violato- 
ri,! quali per le leggi ifteffe col nome dì 
Efarctdi dall' Arcadia vengono efelidi: 
Quindi ficcome il Capitolo , quando la 
parte maggiore foffe fcomunicata , è in- 
teramente rapprefentato dalla parte mi- 
nore, che diventa la più fana ; così que- 
lla parte minor di Arcadia, che dalla 
maggiore fi è fegregata , l' intero cor- 
po d' Arcadia rapprefenta : perche fola 
gode il favor delle leggi, afte quali la 
maggior parte ha contravvenuto , e per 
confelJìon loro medefima contravviene . 
Che fe ba Rafie avere i) maggior numero 
per aver }a verità e là ragione , verreb- 
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he co erti a preferire il Concilio Arimi- 
tie(e a! Niceii" , il aumero de* 

Vefcovi fù affi' Or per venire 

a ine , io che , y. ;djia Adunanza 

fono ufuto, non fio vi/iu: i in alerà mai, 
riè in quella novella entrare ; e (on con- 
tento /blamente godere de] nobiie e leg- 
giadro ftile sì Latino, come Italiano, che 
veggo da quella germogliare : ove lo 
fpirito de'Greci e de'Latini comparifce 
velli to della folidità Dautefca,e dell'ele- 
ganza e candor Petrarchefco , fenza 
Provenzalate,e fenza il Platonifino fpu- 
rio di quel!' arabo fecole: Il qua! Pla- 
toniftno veramente infulfo tanto , quan- 
to vano , colf imitazion del Petrarca 
in tutta l' Italiana Lirica penetrando ; 
Jia la Poefia, dal teatro popolarla cui fu 
desinata, con iflrano cangiamento di 
forte e di tedio tanto degl'ignoranti, 
quanto de' più dotti , trafportata alle 
fcuole , nelle cui fp ine e chimere s'in- 
volge . Non avendo io dùnque alcuna 
parte in quella , nè in quella Ragu- 
nanza; conche ragione mi han com- 
prefo oèl Monitorio » fe non per compe- 
tere con chi ne vuole, né deve eflèr loro 
competitore? Ecib baili amoftrar la 
vanità del Monitorio a mio riguardo . 

Rimarrebbe ora a ifoddisfart all' 
altra' parte , e patta aU' ingiufti- 
zia 
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ita della pretenfione : ma quella lì è 
a battala dimoftrata in altro Difcor- 
fo , fbpra la Divifione dell' Arca- 
x dia ufcito ; ove fi fa conofcere , che le 
voci altro per natura non eflendo , che 
aria moffa ; fon dalle legoi trattate an- 
che comel'aria,e l' altre colè dalla uma- 
na podeftà incomprenlibili: Le quali cofe 
nella Giurifprudenaa fono appellate co- 
muni ; perche 1' ulò loro è di tutti , e '1 
dominio di niuno h.l^.X>.de Acquir.rer, 
dom. in modochè non fi può a' privati,- 
fenonchè dal folo Principe per ragion 
pubblica proibire. Che (e Ilioneo ap- 
preso Virgilio , cogli altri Trojani 
dall'Africano lido refpinti,contra i Car. 
tagineliefclama * 

HjiodlfUus hoc hormnuiMÌqxme bunc 
MM barbara morim 

tirmittit fatriaì buffila frMbemur 
mina: 

Quanto pih giuDamente potrebbe efcla- 
mare la novella Radunanza , alla quale 
è vietato alloggiare nelle voci , e ne' 
nomi non folo delle città di Arcadia , 
ma delle Provincie vicinerei Monitorio 
loro interdette: quandoché l'eccelfa Re- 
pubblica di Venezia , madre in ogni fe- 
cole di gloriole imprefe, e della piìi 
fcel- 

» JEntìil. M.i. v. s«. 
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fcelta letteratura nutrice , offerirebbe 
forfè loro fenza alcun pefo in quelle re- 
gioni il terreno ? Come moftrò di (pera re 
il Miniftro della novella Ragunanza ne* 
feguenti verfi recitati negli ultimi Giuo- 
chi Olimpici della vecchia: 

Sed tfXonìam Adrìaci pravertunt no- 
fira trìumphi 

Pralia , uultus erit , pulcerrima 
Neptunine , 

Qui firat Arcadia tìbi vota precefque 
roganti* ? 

Credo equìdem , fi nojler amor tibi c»~ 

gnitus ejfet , 
Jìixijjèsmbis'AditHspatet-, Arcade* ite, 

Ite , df, ttt ante » pecuì patriis ìnclu- 
dite feptis . 
E Ce i Giurifconfulti danno razione d' 
ingiuria contra quei , che impedifcono 
l'ufo di navigare e di pefcar nel mare 
L.2.§.$ìquifD,Ne quid in foc.pub.L.i 
u{t. D. de Injur. perchè l'ufo del mare è 
comune ; con quanta maggior ragione 
potrebbe la vecchia Ragunanza effere ri- 
convenuta dalla nuova, alla quale impe- 
dire l'ufo delle parole, che fono piìi 
indeterminate del mare ; e perciò piti 
incapaci di privato dominio, affatto ef- 
chifo per natura e per legge dalle colè 
comuni di quello genere ; le quali, per 
fervinni delle parole del Vinnio Cnmm. 
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f* InfiitJib.z. tit.i. §. 1. ». i.Totius hu- 
manitatis confenft* propri stati in p**fe* 
tnum exceptafunt ipropter ufum ì qui 
tura fit omnium , non mtt£is omnibus 
ab uno eri pi poteft , quam a te mìhi qttod 
>meum ejì. E fe Tufo de'titoli,delie parole, 
e voci,e degli altri fegni o muti,o vocali 
alle volte lì vieta; ìl divieto non cade 
Della natola loro , la quale è incapace di 
proibizione;ma nella cofa, o nel diritto, 
che hanno annetta , e di cui fono V im- 
pronta : Che fé la cofa per la voce li- 
gnificata farà pallata in proprietà , o in 
gìurìfdizione di un'altro; allora per to- 

flìer la comunìon della cofa contenuta, 
neceffario togliere la comunione del vo, 
cabolo continente.Or quando il nome di 
Arcadia, la mafchera di Paltor'Arcade,la 
cittadinanzaTegeatide,Matinea,Orcome- 
nia dèflero alcun diritto fopra le regioni 
e città lignificate; non farebbe degli Av- 
verfarj, ma fola de' Signori Veneziani 
la facoltà di proibirne 1* ufo nommeno 
alla nuova , che alla vecchia Ragnnanza: 
Ridicendoli adunque tai nomi , riti , e 
meli Greci ad una pura mafcherata Poe- 
tica ; bizzarra per verità farebbe la proi- 
bizione di quella ad uno de* due partiti. 

A tutti è noto , che fui principio fot- 
to il nome d' Accademia non venivano, 
come adeffo,tutte le letterarie Adunanze; 

ma 
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ma folamSeequeIJe de'Filofofi,SoCfatiqf g 
s Platon ìci,„chs convenivano ad un lqo<- 
gacsibrofo di un botgo di. Atene» ove 
era un Ginnafio , dai nome di Accademo 
antico eroe Accademia chiamato: peroc- 
ché Ì Filofori Platonici frequentando 
quel luogo , il nome di Accademici ri- 
cevettero. 

Succede a Platone Senocrate , a Seno- 
crate Polemone , a Polemone Cratete, a 
Cratete Arcefilao ; ii quale introducen- 
do novella dottrina <} il nome però ri- 
tenne della medefima fcuola, diftinta da* 
Platonici col foto nome di Accademia 
Media: Succede ad Arcefilao Lacide , il 
quale innovando anche egli la dottrina, 
delfbo maeftro ; non però mutò titolo 
alla Tua fcuola , che col nome folo di 
Nuova Accademia da lui fu diflinta. Sic- 
ché ritennero il nome di Vecchia,di Me- 
dia , e Nuova Accademia : Nè per tene- 
re quelle tre fcuole il nome comune di 
Accademia > nacque fra loro controver- 
sa di tìtolomè la Vecchia centra la Me- 
dia , o la Media centra la Nuova fpedì 
Monitorio. E pure il fervore di qtiegl' 
ingegni , la gelofia delle invenzioni pro- 
prie , e V eftremità delle Greche padroni 
lappiam fin dove potefle condurre. 

Ma quello,che piìt ci ha fatto maravi- 
gliare , è U veder fondare Tiflanza della 
proi- 
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proibizione fulla ragione appunto, per 
cui quella libertà conceder lì dee; cioè 
per V emulazione > la quale farà della 
nuova it fontiam-n.ro , fé la vecchia Ra- 
gunanza potei em w Li zj 0 ne eoe i taf e . Stra- 
na cofa fi è , che cbiproièffa Curia , s 
Poefia , pretenda l'oppreffione della no- 
velia Ragunanza , per eRinguere queir 
ìfteiTa virtìi , che diede alla Grecia i 
Milziadi e i Timiftocli , gli Efchini 
e i Demofteni , gli Erodoti e i Tucididi, 
gli Omeri e gli Efiodi , con tutte le 
Sette de' Filofofì : ed a Roma i Majfimi 
ei Marcelli i Ciceroni e gli Ortensi, 
i Lucrezj e i Virgili ; ed a/tri infiniti 
di eterno onore cosi a queffe, come ad al- 
tre meno eroiche nazìonij le quali anche 
elleno perla fola emulazione la gloria 
é l'imperio loro vider fiorire . Doveano 
prima dì (coprire al mondo per autorità 
del giudice il Jor fentimento, aver guar- 
dato Eiìodo ; il quale, per elTere il padre 
del mondo favolofo e Poetico , di cui 
ha deferitta la genealogia, non fi può 
da* Poeti fenza lor vergogna tralasciare : 
Quefli ditliague l'emulazione in noci- 
va , ed utile : Chiama egli nociva quella 
fangukiofe e guerriera , la qual dice, 
non efler volontaria , ma neceifaria , in- 
dotta dagli Dei , da* quali egli credea 
violentemente mofle le. umane paliìoni; 
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l'altra , che chiama emulazione buona ; 
lodevole ed utile » dice efler primoge- 
nita della notte , da Giove loca» nelle 
radici della terra , ed agli uomini data 
per lor vantaggio * ne* Tuffeguenti verfì; 
che ho voluto dal Greco tefl» in volgar 
lingua con quella puntualità recare* che 
fe lì trovaffe nelle traduzioni , farebbe 
men frequente l'inciampo di molti: * 
No» è di gare al mondo un fola genere* 
Ma due fon le centefe : una , che gloria 
•Trarrà dall' uomo faggio , e l' altra 
biajìmo ; 

E fino fra di lor di umor contrario: 
L'ima è contefa rea, che guerra fufcita 
fra i mi feri mortali ti quei non ama»o 
La nociva contefa » e pur la feguono 
J'er la necejfith^ che i Dei e' impongono. 
V altra è quella , che ufcì prima dall' 
Èrebo , 

E al fondo dalla Terra , e t» mezo agli 
uomini 

Licata fu da Giove per lor utile: 
Quefla rifuggii* ogni più pigro alt* 
opera. 

Che fe gli sfaccendati al riccò guar- 
dano , 

Tojìo ad arare ed a piantar fi af- 
frettano , 

Ed ■ 

* Nitt'Op er.ìf »f' Giorni u.jftu ni v, *6. 
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Ed a ben regolar la cupi; eh' emola 
Del vicino il vicino l'opiilenzia : 
Quefla è lodevol f arà : porta invidia 
il vafap al zafajo, e 7 fabbro all'opera 
Veli' altro fabbro, e V uno ali" altro 
povero ; 

Onda i Poeti anche fra lor contendono. 
E' dunque fecondo Efiodo quella buona 
ed utile emulazione primogerita della 
notte ; perchè ufei prima di tutti fuo- 
ri del chaos a difgregar colla difeordia , 
e temperar colla concordia gli elemen- 
ti : onde fra i pi 11 antichi Filofofi forfe- 
ro i due univerfali principi delle cofe , 
Lite, ed Amicizia: E' locata da Giove 
alle radici della terra ; perchè quella , la 
quale è creduta da molti un' immenfo 
magnete , fuftifte dal concorfo dì tutte 
le lue parti al fondo , e dalla contrarietà, 
che hanno feco e fra di loro gli altri e- 
lementi , che dal corpo loro la diftinguo- 
iìo • e ripugnandole, in fe fle0a la ri- 
ducono : E' data agli uomini per utile; 
perchè Coflando 1' emulazione di iimili- 
tudine infieme , e di contrarietà : per la 
fimìlitudine molto numero di uomini 
conviene ad uno fteflò iftituto ed efer- 
cizio , onde l'ordine delle perfone è for- 
mato : per la contrarietà molte e di- 
verfe perfone a vario e diverto, ami 
contrario efèfeizio concorrono ; onde è 
poi- 
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moltiplicato il numero degli ordini civi- 
li , da' quali la città lì compone , co- 
me di agricoltori , fabbri,mercanci , let- 
terati , nobili , plebei , faldati , facer- 
doti . Quelìa emulsione , fecondo 1' 
ifìeflò Èfìodo , è da Giove , cioè da 
Dio, unico, immenfo , fupremo , in- 
finito impreflà nella noftra ragione, che 
c partecipe della libertà, e perciò ma- 
dre della virtù . Or non bifogna dunque 
conerà la legge di Dio , della natura , e 
degli uomini quella virth condannare , 
che finora ha l'opere di Dio , della natu- 
ra, e degli uomini nodrite e confer- 
vate. 

E ben veramente è noto quante fucine 
fervano nella nuovaRagunan2a diLatina, 
e Volgar Poefia , e quanti aurei torrenti 
ne fgorghino all' improvvifo per giorna- 
te intere. Non fi prova in effa 1' affan- 
no del teffere il Sonettuccioj componi- 
mento, il quale nella Poefia è figura del 
letto di Procufte, che agli uomini ivi di- 
ftefi tagliava le gambe , quando fuori 
del letto avanzavano ; e diftendea colle 
funi le membra , quando al letto non 
giugnevano , e cosi a quello le ugua- 
gliava . Queflo avviene a qualche pove- 
ro fentimento , che'fia condannato ad 
entrare in un Sonetto : poiché a potere 
adegttìumsfiEe empire il git? di quatcor- 
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dici verfi, deve o mutilato , o foracchia- 
to rimanere: onde nel Petrarca medefi- 
mo raro è quel Sonetto , ove non msn- 
dVfro ) onori abbondino le parole . E 
pure ai parer de' savj, ria ogni fecolo per 
le mani loro è coj cor Co di unta età paf- 
fata 1' epica tromba : come con quelli 
verfi da noi voIgari?zati , fcrifle Meone 
Lafionio* in quel Greco Idillio , degno 
veramente de' tempi eroici , in cui feli- 
cemente prediffe al mondo la gran ven- 
tura del prefente Pontificato : 

Con man figliando la [onora tromba , 
Che al figlio irrtpvenfihìl di Melete 
Diè Fetore 7 figlio poi tolfe del Mirici 01 
E la prole del Po fortilla il terzo . 
Ma la novella Ragunanza con fingolari- 
tìi , fplendore ed oneftà di fìile , e mo- 
tìellia de' coftumi riftorerà tutti i fuoi 
danni forco l'aufpizio felice del Sereni f- 
(ìmo Fondatore,** iJ quale,quan do l'Ar- 
cadia ufci prima alla luce, benignamente 
la raccolfe nella felva Bafiliffa; ed ora 
nella perfona de' migliori (piriti , che ri- 
tenendo il primiero iftituto interamente 
]a rapprefentano,2enerofamente la prov- 
vede di perpetuo luogo,e dì ftabile man- 
tenimento . Anzi quando non l'avertè da 
prin- 

* IÌP. Ai>. de Miro Prof. Gen. & C«$nefi. 
** Il Ser<nij} l TtkQ Dusa4i B»rm* % 



Digilized by Google 



1 



$6 Velia divìsone 

Principio accolta ; diverrebbe fuo Fon- 
atore da quello fecondo atto di riporla 
col fuo favore nell' oflèrvanza delie pri- 
miere leggi : non altrimenti che Ni»a 
benché preceduto da Romolo ; pur fu 
autor di Roma reputato, per averla col- 
le fue leggi , e civile iftituzione compo- 
fla : Onde Livio dirTe , Drbem novam 
conditane vi & armis , jure eam hgi- 
bufqus > ac moribtts de integro condere 
farai. * 

Or Voi , gentiliffimo Signor Marche- 
te, il quale in Italia , ove ficcome da' 
più dotti onorato , così dalla turba de* 
femidotti vengo infeflaco , fiete ora il 
maggior fottegno delle mie letterarie fa- 
tiche , accogliete quelle ragioni da me, 
non tanto contro la Ragunar.za vecchia; 
quanto contra il comune errore indiriz- 
zate , con quella pazienza e generolì- 
ta, colla quale avete potuto* tolerare, 
ed alla noftra nazione coli' autorità ed 
applicazion voftra propagare le mie Ori- 
gini della Ragion Civile: le quali era- 
no quanto a' pubblici, e privati ftndj 
degli Oltramontani vulgate; tanto igno- 
te all' Italia 9 primachè ufchTe alla luce 
Be' Giornali, ove in Venezia la gloria, 
delle Italiane lettere fi riuwv«Ha, quel 

" Decida. lili.UC. 8. 
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Riffretto , che accende d'invidi» 1' ifiefr» 
autore dell Opera originale . Or poiché 
Ja genti ezza ed intelligenza volita , e 
dell ernd,tifl, mo Signor Apoftolo Zeno, 
e del hor della Veneta letteratura tanto 
benignamente delie noBre fatiche G com- 
piace; (pero, che un giorno quelle Ori- 
gini poflano avere dall' italiane (lampe 
quella emendazione, che affitto è loro 
» trovep,r„ i;a fornma di r gra2Ìa ma „. 
cata . Conche fe le applicazioni noflre 
potranno agi' Italiani feudi 31 Giurifpru. 
denza conferire ; tutto farà dovuto al fa- 
vore di cosi rari ingegni , e linpolar- 
niente de voftro; il futfa dal prillo co . 
notarvi ho tanto diurnamente riverita 
e ammirato. 



Di Runtt mime/, di Settembri delt 
imo CIDI3CCXJI. 
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DE DISCIPLINA 

P O E T A K U M. 

AD SCIPIONEM MAFFEJUM, 
M A \ C H 1 0 N E M. 

lìa?renti mibi fepe- 
numero , MaiJèi rio- 
ftitfime , caufamcur 
inicio Gra;ci Poetas 
prò Diis coiuiflent ; 
Romani autem fero 
a timori um eos bono- 
raflènt ; cnm Caco 
crimini daret Marco 
Nobiliori , quoil Ennium Poeta in fecum 
in provinciam duxerit : ea dernum oc- 
currit ratio potUfima , q»od Graxis pu- 
blica neceflìtas , Romanis vero privata 
voluptas Poefim inicio commendarle. . 
Qnippe Romanis oratio fola Prudentum 
itftficitbat ari tuendam , tribuendamque 
fummam buina nitatcm ; cnjus viriutis 
Iej>e s homines Latino fub ccelo nati nitro 
partoriti nt : Giaicis vero ad exiiendam 
ferita te m ac frandulentiam compefcen- 
tlarn , fenfuum illecebris opus fuerat & 
melodia; qua limai cum auribus arrrpe- 
rentur etiam animi , ac fle&erentur ad 
prxcepta virtutis ; qux modula t ione 
ac: 




De Vììfàpììita Tvttcti-um. off 
ac numeris infundebantur : adto ut apud 
eos Sapientia & Eruditio a Poefi, & Mu- 
rice raro diftingueretur : omnifque do. 
cìrina Mulices appellatione vemret,qnia 
fine Mulice nullu» doarina: publicus 
fuiflèt ufus. 

Nimirum prater Cacum , aliumve 
quem , nulla memorantur in Litio por- 
tenta immanitatis , tjualia eam crebro 
inyeniasapud Grscos . ut Thucydides 
initio hiffariarum referat , tos Vitam 
in latrocinio Se rapina publice inftitu- 
tam tabulile , verfutiamque atrjue vio. 
iemiam in civilem difciplinam conver- 
tile : linde non unum aut alterniti, 
quorum nomina fuperfuerunt ; fed innu- 
meros , nullo nomine notos , oportee 
apud eos crapule Pythones , Procuftes , 
Scirones , Lycaones ; quorum plurimos, 
haud fortalTe diffimìks , inter beos re- 
tulerunt ; ut communia gentis vitia prò 
Cummis virtutibus in crrlo collocarent , 
& (celerum auctoritattm a Numinibut 
ducerent. 

Quare quid mirum , fi Homerus , qui 
telìe; potiliìmum Arinotele ac Platone, 
bomines atatis «ationifque Case tales, 
quales natura ipf», reddidit, generofitati» 
veliigium prope nullum dtlineaverit ; 
cefferarum virtntum vero perrarum: cnm 
exempla libidini?, avaritia; , rgritacis 
£ l fin- 



ìoo De Difcrftwa 
fìngili is prope verfibus etf\iderit ? Qua; 
hominem, regìonum, tempornmque vi- 
tia in divini Posta; dedecus detorquent 
homines imperiti potiiiìinurn antiquita- 
tis : Qj ifiheroibus fuis , quibus nomen 
hocviies Se virtuv mìli'aris meruerant, 
adferibere, falva imitationis lege , de- 
■feuiflct Homerus virtutes illis ignotas s 
quas non modo naciones barbar» ; fed 
te ipfìrmt recentiores Gra;ci * qui Pbi- 
lofophorum vocibus eas vane jactaverant 
non ante conferre effiperunt in morem , 
«jiiam exemplis & inftitutis afluefeerent 
Romanorum . 

Nam, obfecro , antequam ea inftitu- 
ta curri Romanis armis Grada m ingre- 
derentur, qua: fides t quxve «eqnitas , 
aut jnftitia , vel qua; feederum landlitas 
verfabatur , nondicam inter liberarum 
u-rbium re&ores atque magiftratus , 
pracipue Athenienfes , quibus,te(te Che- 
lifopho apud Xenophontem , veluti fo- 
lenne ftierae diripereopes publicas,atqne 
hoilibus vendere cives fuos ; fed inter 
rnagnanimos illos Alexandre Duees , 
quorum regna exordium duxerunt & 
curfum a perfidia, Caffandros ni mi- 
rum , Lyfimachos , Seteucos , Antigo- 
r.os , Ptolemajos , eorumque fucceffores: 
quorum majores , nteumque virtute mi- 
litari & munifjeentia regia daruerint; 



Foetarum loi 
imperia tamen eornm parricìdìis , prò* 
ditionjbus , & pupillorum c%dibns adeo 
fcatuerunt; ut non multo difereparint 
ab Argivis illis, & Myceflivis , atquc 
Tf-ebanis regnis , qua fegetes fuere tra- 

Qyamobrem Propertius hanc potif- 
iìmum inter laudes Italia; ponit, quod, 
ree ceraftas pepererit ; neque A'dromed» 
ftrepentes de fcopulo catenas audierit; 
neque humanarum dapum feeditate fo- 
lem avertene; nec materno furore aut, 
Meleagro vitam exuftam, aut Penthea 
difcerptnm viderit ; ncque Iphigeniarn 
aliquapi paterno confìlio csefam tulerit; 
«eque fccmin«m ullsm ftib vacca fpecìe 
paverit ; neque homines pinuum ramis 
Utrimque nexos, iJiifqne difeedentibue 
divulfos , aut Scironia faxa hofpitum in 
exitium dederic. * 

Ai non fquamnfo Inbutur ventre cerajla; 

Itala portenti! nec furit una novis. 
Non bic Andromeda refonant prò maire 
catena ; (dapes- 
Nec tremi s Anfonias , Thah fugate^ 
Nec cuìquam abfentes mferunt in caput 

Exitium nato matre parante fuo: 
Venthea non fava venantur i« arbore 
Bacchee i 

E ? Nsc 

* Sleg. si. Uè. 3. 
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Nec fofoìt Danaas [ubAita cerva ratei', 
Cornrta nec vaiati curvare in pedice Jitnol 

Autfnrieaz turpi AeÀecorare bove: 
Arboreafq; cruces Siuis , <& noti hofyita 
Grafi? 

Saxótò" curvata! in fan fata trabes. 
Enimvero Giaci pariter , ac barba- 
ri rationem s potentia ; Romani vero 
potentia'rn a racione ordiebantur , eam» 
que tuebantur gravitate , nt(j.ne conft;;n- 
tia ; qua: cum W libris habitaret Gr#eo- 
rum , exularet a morilnis; crebra; mu- 
tationes Rernmpnblicarum apud eos o- 
riebantnr, St mutua; caedes & inteitina 
diffidia & ex privatis odiis publicae rui- 
na; : uc Athenienlìum ftatum Cleonis 
potius temeritas, & Alcibiadis volubili- 
tas everterle » quarti Thehanorum ar- 
ma, & Lacedremoniorum: Quorum dein> 
de potentiam iidemThebani , qui odio 
Athcnienfìum eam anserà nt , mutatis 
confeftim poft vittoriani animis , perfre- 
gerunt : ut fe deinum, cum omni Grecia 
domefticis Se voluntariis chdibus at- 
trita » deduxerìt in Màcedonuin pote- 
■flatem: Contra Ramano™ m inter (è odia 
dom&fticis confiliis faice qniefcebant ; 
ncque nifi poft annos ab U. C. fex- 
centnm in civilia- bella ernpere . QiL* 
bella, utcìimque nova Se extraordma- 
ria imperia invexerint in Rempublicam s 
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ipfam tamen R-mpublicain nu inquini 
délevenirrt, eamque holti nulli externa 
prod iiierunt . Exemplo fit i'ertorius, qui 
WithriJatisopem libi oblatam n olili tao» 
cipere,fub ea conditione , ut eriperetur 
Afwpopulo Romano, cuj.us ipfe armis 
opprimebatur ; & Pompejus -, qui énfi» 
atque fugatus a Casfaxe , durins morts fi- 
bi Parthorum auxiUum judicavic : cum 
GraecKcivitatcscercatim libi P.Yumiba- 
z\ » aut Tifaphemis aliciijus gratiam f»p- 
peterent; ut per eos aliofque contermt- 
nos fatrapas communem hoftem , riem- 
pe Perfarum Regcm , cantra propriamj 
nationern urgerenC 

Qiifc varia; inter fe noi» atque ima* 
gines animorum a prìncipibns utriufque 
populi Poetis Homero, & Virgilio miri- 
fice exprimruntnr : Siquidera Homeri 
Duces Se Reges rapneitaes , libidine » 
atque anilibus cruelhibus iacrimifque 
puerilibus graecam hvitatein , & incori- 
{tantiam referunt ; Virgiliani vero Prin- 
cipes ah exìrrrio Poeta , qui Romana; fe- 
ventatis faftidium Se Latiniun fuper- 
cìIìliiti verebatur , Se ad Heromn popu- 
!um loquebatar , ita componuntur ad 
majefhtcm Confili areni ; ut , quamvi* 
»b Aiiatica rr.oltitie hixuque venerine; 
inter Furios , atque Carmllos nati edu- 
catioue videantur . neque fuam ullo a£tu 
£ 4 vEneas 
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jtneas originem prodidiflet,nifi a prnffra- 
i'tiore aìjquando pietate fudifTet crebro 
copiarti lacrimarutrisquas alìter revocai- 
iet, ot & hodie revoc.it patentum etiam; 
& ns tonimi in funere nativa foli JnijuS 
gravita* ab ocuJis Romanorum : nt , 
jnirum diftu » parcant in cognatorum 
amjcorumque morte lacrimis > qui nu!- 
Jis laboribus in morbo, nullis piEtatis, Se 
cantatis officiis pepercernnt. 

Qua meliorum expretfìone mortim » 
Tiac astate non modo Virgilius Latinorum 
Poetarum Princeps , fed quivi* inflatif- 
lìmus Vernaculorum Homero prafertur : 
cum hic animos proceribus induerifc 
fuos , iile vero alienos : & inter Poetas» 
non de perfonarum, quas inducunt, di- 
giti tate , fed de imitationis veritate con- 
tendatur ; nec minus conferme expreifio 
l deteriorum ad prafcavendnm, quam me- 
1 liorum ad imitandnm : nt hinc palam 
Platonis arguatur livor , qui gloriarci 
fummorurn Poetnrum , qnam fuis ipfe 
verfibns amVqui nequibat , ingeniofa ca- 
viliatione,percaufarn honeitatis tuenda?, 
convellere conabatur, 

Quamobrem varietas mornm qui Car- 
mine reddebsntur , & hominiim, ad quos 
ea dirigebantur , inter Latinam , Gra;- 
camque Poefìm , non inventionis tan- 
tum attulit , fed & eloquutionis diferi- 
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men illud , quoti precipue in(tr Home- 
rum , & Virgilium deprehenditur : aim 
fententias, & ornamenta , qua; Home, 
ras fparlerat , Virpjlins Roimnaium 
anriuni caufà ccntraxerit ; atque ad ma- 
res & ingenia retuler t eorum , qui « 
Poefinonpetebaritptiblicam , aot pn- 
vof«n intàtutioneei , . ■ ~>am . 
fuoinvenerant; led r r,:u;ri delegano- | 
nem : exceptis Liricis Poetis , & Elegia- 
cis, qui eam artem vtitcrunt in rem 
fuam; & carmmibus aut potentiorum, 
quos laudarent , anr. mnlierum , quas 
amarent , gratiam plerumque captabant. 

Inter hxc Se ratio in menteinfubit , 
cor Gricci Poefim ante Mutarli oratio- 
nem atripuerir* * : Nempe quia Sa- 
pientcs , qui communi curri ceteris lin- 
gua utebantur , ut a vulgo , a quo pro- 
cul fententiis recedebanc , etiam oratio- 
ne difeedefent ; mimerumi invenenrat 
certuni Se pr;erìnitum , quo attollentes 
Se variantes orationem ,a vulgo diltin- 
guerentur . Qupd in mentem primum 
venit oracnlorum auftoribus ; qui no- 
vitate Se miraculo numerorurn , divì- 
ram auótoritatem dicxis fuis tribuebant, 
Quamobrem vetufliorum Poetarum car- 
E f rpi- 

» tifi. M. i I «1 . 34. "l'I. jtmJliUi, 
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min.! (impliciora funt , & placidi»- 
ra : & quamvis Poetico fpìrìtu intror- 
fum exftftuenc , fluantque mira fua- 
vitate modulationis ; tamen esterio- 
ri motu » atque complexione verborum- 
& fono , Rlietorum , Se HLftorieorum im- 
merofaiFior.ttionemexempto fuo pmvifle- 
videntur : Nin>anteq.uainRlietoriim ar- 
ee, in orationem foluurnnuinerus com- 
migralfet Poeta; ibis numei'is fatis ha- 
bfhant effugere comrourtem ìoquendi u- 
fum, a quo levi qunlibet pedum datio- 
ce fecLudebantur . at. poitquam Rheto- 
res oraùonem ctiani folucam a communi- 
Icqnutione dilli ns2re,iiLira*jrÌs utcuroqne- 
liberionbus ; Poet:e , qui metri lege al- 
Iiil.;bantur, nume rum fu luti cxtnlerunt 
aitius , or<itionemque valitlius intende- 
runt;ut non Ibi uni a vulgì , feda R/ie to- 
rti in quoque fermo ne procnl irent : Hi ne 
vetultiora Poemata naturas proximiora 
funi, rcbufque limili ora,cjtjas exprimunt: 
Hinc Lyrias Foelis numerus polterior 
fbjt heroicis carrninibus ; quia, priuf- 



&fce ptflèt * fiifficiebat Lyricisheraicuinj 
concarquere ainnen : At poftqnam K.pici 
numerimi heroicum infla veruni ; Lyrici 
quflffigre fibi novos & elatiores coa£t 1 
fuere numero*, j ne T fi heroicos adhuc 
ienercnc , ÉeqùJs paiftbus cum ÉjSrcisvi- 
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rJerentur incedere . 

Nec numeris tantum, fed vocaboli* , 
atque dicandi generibus Poeta; , ne 
vel hac in parte prorfus cum vufgo 
confunderentur , eccellere fhidnerunt ; 
adeo ut Hnguam non fibi tantum pe- 
pererint , feti Se Oratoribus ; qui a Poe- 
tis , quorum (cripti prsceflcrnnt , iin- 



fublatiorein , longeqtie fpìendidiorem 5 
ntpote non e popolari face venientem v 
fed a fubJ imitate Poetarurfr , qui vete- 
ribus nliqwando vocabulis revocatis, in- 
ventifque novis , & peregrinis etiam ali- 
quot adiotrs , vel nati vis translationa 
atque artificio iiluminatis , rejtfliique 
plebejis, cum vulgo fenfum quidemeo- 
rum retinuere communem , ut ab omni- 
bns'inteiligerentLir ; at feoHum a vulgp 
ferinonem protulere littecirium » quo 
fccum Oratores , & Philulnphi, bona.- 
rurnque pixceptores arcìum uterer.fur. 

Quamobrem Litterariam linguam e 
Gracorum qnidem,prater onwes, Home- 
rus , Latinorum potiffimum Ennius , & 
Ita forum pra: ceteris Dantes Afigherius 
condidere . Ac fané Homerus non ex to- 
ta Grascia modo nobiliores omnes ; ve- 
rum Se ebarbaris etiam regionibus ju- 
eundicris foni collegit aliquot cq'nfp- 
d-it<jue voces,quas polrerorum pofiea leni- 
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vitnfus, ut indigenarum iure potìren- 
tur.Cujus edam Ennius exemplmn imi- 
tatus, eadern ]ibertate,cum Grfecis voca- 
bulis mnltis , dicendi genera Gracorum 
longe plura in Latinam deduxit Iingnam, 
fjn.u fere omnia in recentiornm cultio- 
mmqne fciptorum orationem convenere; 
aflìduaque confuetudine Latinitatem ac 
civitatem aecepere Romanam . Qnod 
Aligherio, qui & ipfe tota ex Italia ( qua 
liiuftrem linguam patere msrito cen- 
febat ) Se ex Latino fermone voces coile- 
gìt m ni tassatimi Ifìs exteramm nationum 
paucis, non tamen admodum feliciter 
procetììt,propter muliebrem fcriptomm, 
«miei fucctflerc , molliiiem : qua effe- 
ctum eft , ut multa fermoni notlro ne- 
ceffaria , qua; Dantes obtulerat , finibus 
«xcluderentur nofhis , atque ufus auclo. 
titate defìituerentnr. 

Jgitnr Poettirum , prarter cómmunem 
vulgi fermonem , fermo emerfit illu- 
flrior.ad Oratoruin qqoque, atque Hiftori- 
corum.fcriptorumque aliorum confuetu- 
rlinem & commodum : Cejus voces, etfi 
omnes vulgo non ufurpentnr , ab ornili^ 
bus tamen intelliguntur . Eumque fer- 
monem Grammatici ftabilinntexemplis, 
regni ifque cufìoditint , ne vnlgi volubi- 
Jitate feratur atque corrumpatur ; neve 
incruente contagine demum intereat. 

Qua- 
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Q-.npropter Oratores a Poetarum ora- 
tione , a quibus fu infere numeros & 
loquutioneS , nonniiì libertate numero- 
rum, & fimplicitate loqnutionis Jift'm- 
gmintur : quandoqimkm curfu nume- 
rornm , ufnque verborum , propius 
quarti Poetataci vul^i confuetudinem fe- 
runtur Oratores ; utcumque a Poetif 
ìlliiftrlora dicandì genera mutuentur » 
qua: tamen multitudinis moderantur 
auribus . Ac lane integra valetudine 
ftoret Eloquenza , donec acumeii 
cogitanti » & ornatus verborum con- 
cinnitafque naturaìem confervat ani- 
mornm , commnnifqne fcrmonis ìmagi- 
nem, qualem Grsci, Latini atre ad Augn- 
ili svum , Itali toto Leonis X. (senio 
expretferunt : Cum vero inveniendi lub- 
ti|ir.as,verborumque ac ruimerorum luxus 
arieo in crebre feti:» ut extinguat natura; fi- 
miìitndinem ; tum in Eloquenti* benm 
fuccedit verborum & arautiarum fasta* 
ries,ipfa barbarie ablurdiorrFur-entì un ina 
e(l , qtiam loquenti (imiiior , qtiifquis 
Eloquenti» (ux lauderei a ioquentium dif- 
iìmii fendine petit. Eli autem , ut aie 
Horatius , omnibus in ; ebus , ac in Elo- 
tpeatia prafèrtim cercus ac prajfiniCus 
ab arte , five a ratione modus : qtiem 
qui fubtilius inveniendo , ant exquilìtic* 
«mando tranfierit , tota prerfus aberra- 
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bit via . Quamobrem ficuti cibum con- 
diinen torturi copia labefacìat ; & mulier 
quamvis pulcra,fi mundo fimpliciqua 
cultui fucum addi Jertc , faciem deho- 
ntlhibìc; ita & Lncanus , Statius, P li— 
nitis junior , 8c alii , quos deinceps ha- 
buerunt , vitiìs qmdem longe rrvijores, 
virtntibus vero prorfùs diflìmiles^train- 
que corrupsrunt Eloqiitx.tjarrt; dnm Vir- 
gilium , & Tuliium , Jttatemque illorum 
acumine mentis, & artificio culttique 
v'erborimi, vana fpe fuperaturi , modiuri 
ab iilis poìitum exceflenmt . Quem re- 
dì luti co[jÌtaniìijornandique modum duo- 
bus ante ia;ctiiìscum Itali repetierimns 
l'idcm poftea turpiter propulimus per 
fcriptores tnmidiflìmos ; prs quibus au- 
daciUìmus quifqne veterum Latinorum- 
Flautino Sofia metiailoftar habeatur. 

Rcfluxic emiri jamiiiu longe infolen- 
tms atqii2 intemperantins apud nos in 
Lattnam lingtiam (urgefcentìum fcripto- 
rmn coiluvies-, curn argiitiarum glacÌ2 
luxuque ornamentorum : qiife fuperioii 
fasci! lo corripuit etìam fcriptores verna- 
cufcs, illis- in fcholis inftftutos ; qui no- 
vis verboram portenris, & inauditis nu- 
rnerorum tonitribus, infanifque tranf- 
lationihus Pìndaricnm fcilicet , & Hora- 
tiantim fpiritum , fìmul cum fenlili eo- 
rum , ac prope animabìli fpìrantique- 

dl- 
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dicline putarunt in vernaculam Jin- 
giiiim allaturos* 

Clij'lìs Ungine Lyrica Poefis, utcumquff 
traxeric a Petrarcha plurimum ; illiu» 
tamen , aut imùacormn carminibus fu- 
fcitandjs, Àfu(a ncqunquam opes omnes 
exhaufit fuas : neqaie ademìt polìeris,no- 
vorum nunieromm , Se loquutionum no- 
varurnqiie (ententiarum facili t a tem ; etlì 
fccuitatem eam Lnfslicuer exercuillent ìi, 
•qui proximo GecuJo in novam viam fe 
rftìdefunt abfque Mufarum commeatu ; 
qnique Latinorum , Giacorumque irni- 
.tationem aut fina nece/ìària eurum lin- 
guai u:n cognitione , ut inter ceteros 
FuIvìhs Telìius ^ aut fine iudicìo fu-fee- 
perunt , UE Ciambolila : cui eruditi» 
itimma non defmflèt , nifi makiifTet per- 
miani limili sette vettribusiMarinoenim» 
quarti nemo natura; felicitate iuperavit, 
ab/uit utiumque : Cliiabrera vtro , etlì 
eruditionis. k judicii , novomnique lu- 
minimi haberet (àcis; tamen (iiam:t co- 
pia merfus ami/ìt limam* , dcleduinqitt 
iBegJextt rerum , & lingua; ctaitum ; ut 
-novità te fua oibil tarmi^ veteribns Pe- 
tearchffi imitaceribus ilederic invidsn- 
dum . Qiiamofarem recentiores , duin 
Grftcas , Latinaf'que virtutes nullis ido- 
neisinlbuinentis ad veriiaculum ftrmo- 
iiem Uaherem » & carereot arte iUa-ver 
tt- 
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tmtm » qua fcìentiarum abftrufiora fen- 
fibus admoventur , & corporis expertia 
oculis fubjiciuntur , nova monltra fufci- 
tarunt ; acdum novas loqutitiones mo- 
iiuntur , novum barbari» genusadvexe- * 
Furiti cum debuiflent a Petrarcha, & imi- 
tatoribus ejus arripere diótionem, qua 
nulla purior , nulla floridior i feCenfus, 
actropos, colorefque mirirìcos Gra;co- 
rnm, ac Latinorum, ad linguam trans- 
fert vernaculam : eaque arce novum 
Lyrics Poefeos genus trfldere Itaiis,non 
aJium agnofcentibns Lyricorum Princi- 
pem , prwter Petrarcham ; qui Poefim 
fotóni , Platonica , qua; tnrn falfo fereba- 
tur, Pfiilofòphta ita obnubilavi , adeo- 
qne ignotis implevit fenfibus, ut non e 
circo, vel eforo, lede fcholìs evocare 
cogatur auditores . Quamobrem popu- 
iares , quarum caufa Poe firn prsefertim 
Lyricam inventarci fcimus,non modo Pe- 
trarcfiK defoerwit , femperque deerunts 
fed ejus etiam imitatoribus , qui hodie 
omncseajem prorfus chorda oberrant; 
feque beatos putant , il Poetica in (cena 
feìiciter egeript judseum interpolato- 
torem . Nam Cafa, qui alter haberi pof- 
fit a Petrarcha Lyrjcomm apud noa 
Princeps , nonaliuri attuile , nifi vul- 
garibus in fenientiis novos verborum 
compie jsus , novumque ìifdem in nume- 
ris 
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ris fonum : & Bembus , Molza , ac Na- 
vagerins , cum eornm rcqualibus , cjliÌ 
optime potuiflent Lyricam noflram Poe- 
fi m revocare ad Giiecorum , Latinorum- 
que libertatetri ac varietà-Cerri ; longe 
jnagis ?.d reftituendum Latimtatis can- 
dorem , quindecim faiculorum tenebri» 
obrntum; quam ad tropos, modos nume- 
rofque novos in Italica lingua ferendo» 
incubuerunt . 

Quamobrem Itali , qui non meo, (ed 
mnUorum & quidem doftiilìmoruni ju- 
dicio, folo Dante, atque Ariofto cum ve- 
teribus non improbe contenderiiTiusjqui- 
que uno Torquato vincimus exteros , 
quibusin omni Eloquenti»; genere ante- 
cellimus; Lyrica tainen Poefi , nonmi- 
*i us , qnam Tragica , & Comica, uteum- 
que praitemus aliis ; Grascis tamari , ac 
Latini? longo intervallo cedimus: cum 
prreter Petrarc!]nm,vetcrefque illius imi- 
tatores, ejuflemque prajfèntes deferipto- 
res ; fobrios alios Lyricos habuerimus 
millos . neque fperemus habituros , nifi 
retenta veccri diclione,adhibitoque tem- 
peramento ac judicio; quo firn ul cum 
dióìione pura & candida veterum nuga- 
tores prosimi fascili i caruenint, & varie- 
tatem rerum quasramus rnajorem , even- 
tufque intexamus lepidiores , ac res in- 
eerferamas Crucis , Latinifque fiinilesj 
ani- 



ti4 J>! Dìfàfflma 
animornmque motus & imagines inge- 
niorinn , populanbus colorìbus ad corri- 
munem cognitionem, ac fenfum expona- 
mns . Quod blaterones n off ri cum ad- 
modum infnlfe tentafient , atque infeli- 
citer ac more ftultorum , vitatis vitiis, 
in contraria cucii rriflent , utqne iterili- 
tatem fugerent, fupra modum intnmuif- 
fcnt ; adeo affate noftra fìemachum rio- 
minibus integrioris judicti commove- 
runt ; ut ad unius Petrarchse ìmitatio- 
nem , tamquam ad aram maximam , fe- 
curiratis caufa , Te retulerint : repetentes 
toties ab aliis recantata; ne aliam ineun- 
tesvìam,fn illorum inantijtas ineptias 
dtiabcrentar. quafi fyricum Carmen ver- 
nacole moduiaturns auc redUiturus alie- 
na fìt , aut cnm Achilli no , Biptifta , 
& Artalio debacchnturus. Nam Rfiedius, 
FiliCiij'a, Magius , Lem«nii;s fcientia qui- 
dam Su ertiditiorre prajffantes ; tamen 
utnovoinm infìgnioribus vitiis , ita<3ff 
pracipuis veterum virtutrbus camelline, 

Juventus vero eft hoc aivo Alexander 
Guidns,nofteT amiciiiimns , qui primus 
mortalium tollere contra fitocuJos aufus; 
primni'que novorum infolentiam cando- 
re acque capitate veteris locutìonis » 
Se imitatorum fervitutern moderata ela- 
tione rpiritus & colorum novitate de- 
clinarit : Euin excepere novi ccctus 
At- 
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Arcades , qui & ìpli Latina , Vernaci!- 
laque lingua Ly ricatti Grajcorutn inter 
nos , Latinorumque Poefim novofpiritu 
fundunt ; quos inter ii, qnos nos Juris- 
prudentia pottfììmum , & in folemnibuj 
vacationibus Eloquenza excolendos fu- 
fcepimus ; Se quotquot deoique re&am 
intelligentiam, re&umque ofum Poetica: 
noftra: Rationisaflequumur: QuamPoe- 
ticam Rationtm non mj/ius ad- malos 
Poatas amoiiendos «tiditmis ; quam ad 
diiìblvendos ingeniorum laqueos, a vul- 
garìbus prweeptis , faliifque judiciis con- 
textos . Sed quoniam iliis in libris ni- 
mium verbis pepercimus, minufque con- 
luluimus imbecilioribus, quibus infidi» 
tenduntnr, errorelqueobjicitmtur a pra> 
fcntìbus Poeticaruoi -fordiiim collèilo- 
rìbus , a quibuseadem incogiuntìa, qua 
carmina propria etfutiunt , de carmi- 
nibus judicatur alìenis; minime patie- 
mur hoc Italia dedecus excurrere latitisi 
eofqinon fine fraude,dolove maìofe,aIiof- 
que decìpientes peculiari DiaIogo»eoriiin 
carità, vernacele fcrihtndo , quam poffli- 
mus humaniifirne admanebimus ; eof- 
que benevole docebimtis, quanto dirfìct- 
lius fit re&e indicare , quam confnfft 
atque immodice fcribere. 

Tu verOjMatfeì jucundiifiirie , qui 
fcriptis tuis Nobilicatis Difciplinam,fal- 
m fa 
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fa tfirtntis imitauone, abfiirdaque fpecie 
honoris prol;;p[am, ad ratìonjs norm-im 
revocaci i has h£be paucf-s de Dilciplina 
Foecaniir. animadveriionts : qnas hic ti- 
h ì peri n forte roileginius , tic hac occa- 
fìone Tcribentli berev o\ti tiam trga nos 
alertmns tuam ; & rofiri erga te cbfe- 
«fuii qualeaimque hoc tenue argumen^ 
tum prajberemus . Vele. 

Ì$W Kaljan. GIDIDCCXH. 
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POESIE 

ITALIANE. 

EGLOGA PRIMA, 

Erga/lo, ed Elpino. 

LP1N0 mio , perchè 
fuor del tuojììle 
Sì lontano dal greg- 
ge , e da V armento 
'Umidì gli occhi for- 
ti ,f 7 vifo umile ? 
Perchè V allegro tu» 
dolce concento <, 
Che face a liete quefìe felve ombrofe, 
Or'è cangiato in lagrim e è*n lamenti* 
Cernono al tuo languir le querce annofe , 
E 7 duol, che far gì in così larga venti 
Tarìa le tigri divenir pìetofe . 
Qua l nove Ilo -di fin lungi ti mena 

Ba Ninfe, e da Yafior sfuggendo il loca, 
Ovevejìigio uman fegnif arena ? (co 
Jilp.Deb lafciatErgafio, purghe 1 1 dolce fo- 
Mìjìrugga ognora ; e che /' accefa cura 
Mi confumi lo fpirto a poco a poco . 
Nafce V incendio mio da così pura 
Oftefìa fiamma , che 7 mor ir penando 
F ia perone troppo dolce alta ventura . 
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Ter celejìe fplendore'ho pofo ix bando 
Mejìejfo, nè dolot,ma eccelfa fpeme 
Muove ifofpiri, che per /' aria fpando . 

Erg. E qual Ninfa gentile il cor ti preme 
Con taf impure , e /' alma ù ti alletta > 
Che pitto il giogo [no cmtenta geme ? 

IL\p.Quella,che f piega a la vezzofa attrettil 
Lucida chioma,ed in fembianza altera 
Vibra dal vìvo ciglio aurea f netta : 

Quella } di cui la fronte ampia e /incera 
Spira tot f ?ren, che l'aria fa tranquilla* 
É vince di fplendor V eterea sfera - 

Quel/a , che fparge lucida favilla (/?» 
Da' due begli occhi, anzi due chiare fiel- 
Ondc divino ardor vitto fcìntilla : 

Che di porpora afperfe ha le [ite belle 
Tienotte.guance , ove con P ale accolte 
Afcofo accende Amor le fue quadrelle: 

Quella , che bianche perle elette e folte 
Ricopre con le labbra fue di rofe, 
Che fian vezzofa mente in fé raccolte: 

Nel di cui petto Citerea 'ripofe 

Le Grazie tntte,ch'al bel collo intorno* 
Scuotendo V ale van liste efeftofe: 

Quella , il cui vifo d' alma luce adorno 
Stende la forza fila fcpra i gran Numi, 
E di nuovo fplendor raddoppia il giorno: 

Quella, oim? , che con dolci aurei coftnmi 
Mi lega s) , ch'odiando ogni altro bene , 
Godo folinpo errar per valli e fiumi . 

Già 7 comprendi : Licori è t che mi tiene 

. - - Vi 
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Dì fonia fiamma il core arce/o , 
Che mi è dolce languite in qv.ef.e pene . 

Erg.E dove, Flpino , ti tua de/ire intefo ì 
Ov' hai tu velie le tue calde voglie ? 
Qua! fallace fperanzn il cor ti ha frefc? 

'F.ip.C/ji gli afri avvivate da l'eterne faglie 
Fi{Jò in fuo centro l'Vniverfo mttoie , 
Lieto e benigno i nr^f-yi voti accoglie . 

Unni prego mortai dejìa e commuove 
Pietà nel Cielo ; e co?/ fere no ciglio 
N 0J1 revittime approvati fammo Giove: 

Cos) Ninfa di eccelfo alto confi glia. 
Forfè non fdernerà, eh' altri radon': 
QueJ/a è la fola fpeme,ov'io mi appiglio. 

Erg.£ quali frutti fian de' lunghi amorii 

EJp . L'amore ijejjeìe -mio gran premio c 
s'ella 

• Gradirk,ctiìo mijìepri in qtisf ì ardori. 

Fu chi de fommi Dei l'eterna e bella 
Natura adorò fol , perchè ti è degna , 
Nè di fpeme e timor fe l'alma ancella . 

Entro la mente mìa fiorifee e regna 
Sublime voglia.ch'fi quel punto forge , 
Ove penfier vulgare orma non fegna . 

Di quei begli occhi un folofguardo forre 
Tal gioja al cor, che a inchinar la fpeme 
Ad altro bene l'alma non si accorge . 

Ter f alfa gioja il petto mio non geme ; 
Bufa voglia da me fugge lontano 1 
Nè caduca fperanza il cor mi preme . 

Quejìo a te non rajfem'bri ardore infimo t 
Er- 
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Ergajìo , che Licori non appretta 

fallace bene Ai fortuna , e vano . 

Ciò ■> che 'l tempo confuma ella difprezza\ 
E a bene incorruttibile e immortale, 
Aviaria edavalore ha V alma avvezza» 

Erg. Troppo felice feì ,/ì? veglia tale 
Nutre Licori in petto , che ben puote 
Pregio /covrire in te più che mortale . 

Febo conceffo ? ha sì larga dote , 
Che di Licori puoi V ìnclita laude 
Oltra il giro portar di età rimote : 

Con doppio canto rompere lafraude 

Del nero obblh,che no tiene '« f ita forza 
Lo /file , a cui per ogni età si applaude. 

A te Vane fvelò la denfa fcorza , 
In cui coverto ft nafconde il vero » 
EV lume acceje a te, ch'agli altri fmor- 

Tu furto fei per ignoto fentìero (**: 
Dff /' idee piii fublimi al fonte eterno , 
Ter entro a cui fcorgejìi il valor vero. 

Jkfe la tua mente il gran Motor fupemo 
Vibra de' raggi fuoi più chiaro il lume- 
Sicché per te più addentro anch' /e 
di/cerno . 

Or muovi dietro al bel di fio le piume » 

E dove cara ti fa di me V opra t 
*' Segui qiteUc'ha tra noi vecchio cq/fitme t 
£'/ fida Ergafid in ogrì ìmprefa adopr* , 
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EGLOGA SECONDA, . 
Corillo » ed Egeria , . ■ 

ONde ha il bel vi/o tuo,Ninfa celefie, 
Pojfanza taU che l'alma in uniate 
Di contrarj color m' ingombra e vefle ? 
Chimvove iu Iti sì varie vagli* e tante , 
Che cadono , e rifurgon t come l'onde 
De V agitato mare ed inefanteì 
12 uno a r altro penfier mai non rifpondez 
Sentami ognora germogliar nel feti» 
Di di/cordi voler piante feconde. 
Va l'amaro difio farge il diietto : ' 
Rampolla dal timore alta fperanza i i 
Penetra in chiara f e cieco fofpetts . 
Il gelo al pari de lardar fi avanza : 
Vn piacer la mia mente a terra piega; 
L'altro l'innalza e leva altra l'ufanza. 
Dimmi in ejual modo Amor gli animi le- 
Come a Ubero fpirto él troncatale} (ga? 
Qu/ilrete fopra ne difende e- fpiegal 
Ege. Non è 'Ifoco di Amor cofa mortale* 
Corillo mio gentile » * non penetra 
Forza nel mondo a fua pojfinza uguale. 
Si apre afuafcojfa ogni pi ?< denCa pietrai 
Cede la terra ; e V mar crucci]* e feri 
Spejfo il ceruleo piè timido arretra . 
Ngove vie fi ctsnvien , nuov^ fintiero 
, Meco tentar ; che al piìtfublimefegna 
£ li 
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lo gik propìzia fcorgo il tuo penfiero . 

Ornai da quejio umìl caduco refno, 
SentOyCbe mi folleva occulta forza , 
Sicché parte di me fuperbaf degno . 

Chi fuor mi trae da fa terrena feorza? (no 
Quale ajforbe ilmiofpirto ampio vern- 
iti vivo ardor i che 7 Sol vince edam* 
morati ? ' ■ 

Eterno tfrdor, che l'intelletto umano 
Solo ri/ chi ari , e per ignoto calle ' 
Torcer lungi lo pMtù dalvulgo infano. ; 

Or itìP a te poggio da atttj? ima valle , • 
HeU' 11 mie » ^ nnjmi vi S°r , cV io 

Frejfò a Veccelfa meta erger ìefpalle. 
QUAL rapido furente in cupa fnjpt , 

Virtù divina in ogni parte inonda , 

Da fm interno vigor defa e commojfa, 
Sila rivolge il cielo, -agita l'onda, 

Spazia pel vano rrnmenfo t * i Jhni 
- j Jbiolti 

Col forte braccio fm frw e circonda, 
Sm tutti *ntro di lei chiufi e raccolti 
. / caratteri etemi di virtù te , 

D'ogni nebbia mortai puri e dìfcioltì. 
Indi grazia a noi piove, indi falute s 

ìndi vibra il valor raggio finterò, 

Di cui fon le faville a noi venute. 
Quefi 'almo raggio è il 'falò fonte e vero 

Del Decoro,avl$el/oie de l'Qnef o, 

jiUui fffono Jtfveg/ta uman ^enfiavo. 
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D'una piatita diverfo e vario irwef'o 
forma taletn ; così Ai un folo feme 
Nafce bellezza, e vi ufi* atto, ed onefìe. 

^Perchè •varia tefiura incontra • pretti*, 
il Sol fi vefe di 'vario colore, 
Fingendo a un tempo il hi anco, e'I nerù 
infame; 

Cos} di tjitffio raggio il chiaro ardore, 
Scefo nel corpo fr al forma beliate 
Tal che d'occhio mortai vince il volarti 

Sex fi crea di giufiizia ■> e di èontate 
Il medefimo arder fcefo rie Palma « 
Di onor voglie movendo,edi 'oneflate: 

Di quefia luce f empi terna ed alma 
Trae la menu con se varie f cintili* , 
Quando j' innefia ala corporea felina. 

Qifal diaccefo vapor rotte faville 

Scoppia» per l'aria -, tosi avvr*n,c&'itt 



Foco d' eterno Sol vìvo fcintWc. 
Sepolti poi mi f corpo i lami f noi 1 

Si confondono sì col nofiro affetto J * 
• Ch 'male il paro lor dif cerner puot\ 
Ma quando vola daferem tfpcxto 

Lampo finti le a quejia luce, allora 

^ita-nuovo fpirto il mfiro petto: 
Scmtefi l'alma i/morta tpefn,e finora 

Si trae dal vii defio, ch'indi difpar* 

QMal frfea notte ala f urgente aurora* 
Si>'cwc e fchietto ogni vefiigìo appare 

Di virtù idi valor ne -l'alma mpreff* 
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Da le divine idee lucenti e chiar*. » 

llfimile alfimìlfajfi da preffo : 

Il foco intorno a l'alma luce amica » 
Che lampeggia di faordin vola appresi 

Come a legno talor fiamma /' implica , 
.Sciogliendo i ciechi nodi al chiufofoco, 
E fuor lo trae de la prigione antica ; 

Onde da varj tronchi a poco a poco 

Sslo una fiamma fi produce e forma, 
Mentre cangiano ifemi e (ito e locai 

Così dove bellezza imprime l'orma, 
Quel eh" è in noi d'immortali rapido 
com , 

E fi vefie di lei Vijìeffa firma, 
fuor delfino vafo l'animo tra/corre ; 

£ per troppo di fio battendo tale , 

Tenta l'audace pie nel del riporr*. 
Ma qttal 1 umor , che fciolto in aria fall , 

Poi fi raggruppa , efeende in larga 
pioggia , 

Che't 'proprio pefofifientr non vale % 
..Così la mente , che fublime poggia , 
fomprefafra le nebbie, in giù ritorna i 
E nel carcere vii di nuovo alloggia, 

B perchè fpejfo a la memoria torna 
V immagine dì un fané ajfai maggùre, 
MeJ!a t e contrafua voglia ivi foggi orna. 

Tentale ri tenia, efveglia ilfuo vigore', 
Sicché il cor polche mai non l'abbandona 
Anch' ei raccoglie in se Jìmìl calere; 

ìn preda al fuo dtfio fuejìo fi dona , - ' 
- . Se- 
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Seco fen porta l'alma in-ber fa parte, 
' Onde [coppia lòJh-alycVognov lo [prona* 
'Aduna ngnì fuaforza,adopra ogni arie, 
Perchè col vago oggetto ft confonda » 
Col quale ógni ejfer fuo divide e parte,' 
Quindi è che tempejìofa e tumidV onda 
^J)' incerte voglie il caldo petto allaga. 
Ogni argine rompendo, ed ogni fponda. 
Amorfo difio mai non si appaga, 
Perchè fatata dal fue giufìo fegnà 
Al corporeo piacer /' alma divaga. 
Tari al defìr , di cui lo fpirto è pregné t 
Non è l' oggetto,ove dal corpo è trattai 
Quindi [cangia ognor mente e difegno* 
D'ogni freno il voler fciolto ad un tratta 
Libero vola , e /corre fenxa legge , 
Da varfventi combattuto e ratto* 
fortunato coluii che tempra e regge 
In quéfo corfo Valtavoglia onefìa 9 
, £7 più puro piacer libero elegge* 
felice chi con mente agile e prejla 

Va tal' ardore alzato in citi fi pofd , 
^ Ove nebbia no'l giunge egra e molefai 
Ivi queta il fuo fpirto, ivi rìpqfn. 
Ivi trovd l'amor tranquillo fiatò i 
E fcorge luce al vulgo vile afccfa. 
Tentar tal' opra al Saggio fola è dato i 
lì Saggio fola al par del fummo Giove . 
Tra* mortali fen va lieto e beato. 
Di lui fpeme e timor V alma non mtiove, 
Libra nel giuflo ogni attore tende al verei 
F } J» 
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Né fui fallace ben torcerle altrove. 

trtlìa a l' eterno Die culto [incero , 
K} mai traendo a lui gli affetti noPri 
Gli adombra- di profano tt?aìl p enferò. 

Tale tu, faggio alpine-, a me ti mo/ìri. 
Turche trapaljì co» la mente ardita 
Olirà il confin de fiammeggianti chìo- 
fri , 

Dolce ripofo a la mia fianca vita : 
Coril'o,ben comfci Elpìno il faggio , 
Che noi calcante ad alta gloria invita. 

t\>4ello,al pare}- di cuì^ual nebbia al rag- 
gio 

Cede al vifo di Alter ia Ligurina , 
Onde cruccìofo ancor freme Selvaggio. 

Te del favio pajior dolce rapina 
L 'cori bella , ufaado atti cortefi 
In nobile femhiams f ge?tgn!tit. 

Detti fpejfi'ei notò dì amore flcce/ì , 
Grate accglien%e,e tr a' furtivi f guardi 
Dolci vìde'per lui legami te fi. 

Noxfitr di Elpìno negbittofi e tardi 
Gli affettila fcovrendo il fianco nudo. 
Tutti fi trajfe al cor gli acuti dardi. 

Allora in atto difftttofo e crudo, 
Ella fuggì da lui ben lunga f patiti. 
Con ciglio altero , e di piotate ignudo: 

fur' eli del viro ben contento e fazio, 
Emenda al raggio dì beltat! ifenfi , 
Né prova del fuo amore affanno e 
Jlraiio. ' 

M 
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Ab poco Accorta fei , Ninfa y fe pmfi 

Imporre a tal pafior giogo fervile 

Co' nuovi modi tmì Ài f degno accenjt. 
Beri tu fovente vai cangiando Jìile ; 

Or l'accogli ridente^ or Io di] prezzi ; 

Or fuperbatì mnfìr i , ora gentile: 
Ma fa di Ulpin L'alta nirtHte- apprezzi. 

Sol puoi legarlo con ftnceroa$ètto y 

Con maniere amorofe , e dolci vezzi. 
Così awerrài che con aecefo petto 

Diffonda la tm gloria ovunque- gira 

Ve la diurna luce il chiaro afpettQ, 
O qt/al turba odiofa ipajfigira 

Qui Storno . Cor. 0 coma a noi giunge 
importuna , 

0 qital mi punge il cor difdegm edira. 
'Bge.Cerchiam t Corillo i il ttt/o 3 or che s'in*> 
bruna 

E ari a , e più larghe- cadono da i monti 
L'ombre , che l' ampia vallt in se ra~ 
guna* « f ti, 

CozJbiMdwijHtgt afigutrti agU eprox- 

XGLOGA TSUZJ. 

Alftfibea, Bione, e Pane. 

QVai penferi^ tione y omhrofi » Jhfcbi 
Rivalgi dentro l'annebbiata mente? 
Comt si tardi a noiìVedi t chi i bofehi 
Gittana l'ambre verfò l'Oriente » 

B 4 £ 
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EAe te flrida di cicale ingrati 

La valle e'I monte rifuonarfì ferite. 

Bio. Tutta f amane intorno bo ricercate 
Le fpeloncke, ove Pan tahr fi celai 
Ma di lui nè pur Forme ho ritrovate, 

A Pane, ch'ogni dubbio illuflra e fvela, 
£fpor vorrei quel gran fogno, che /' al- 
ma ' A ■ '- V " /* 4 ■ 

Con l'immagini fue mi adombra e Vela. 

2tè prima avrà nel cor tranquilla calma, 
Ch'io tragga da caligini profonde 
Luce d alio mrflerò eterna ed alma, 

Alf. Non ti frwhn qu al turba oggi ale 
f binde .. i 
jD( Alfeo,ne l a fpehnca di Silvano 
Vi vari' Ninfe, e di Pafior /' afconde ì 

Pggi et celebra il nome alto e fovram - 
Di Ciparijfo fuo , per cui moli' anni 
Mejlo e folingo errò per monte e piano. 

Onde in memoria de fuoi gravi danni 

. Con fejìe e giochi ogni anno onora e cole 

- V alta cagivn degli amorofi affanni. 

Sparfo è di ofcure e pallide viole 

Tutto ii f&olotf con rami embrofi e folti 
Chiufa è l'entrata d'ogni parte al Sole: 

Jvi i Ctprejfi inv$r le cime accolti 
Verfano interno tenebrofa notte , 
Che de le Ninfi afcura i bianchi volti, 

fendon da i rami fconcertate e r.otm 
Fijìule, ch'ai bei-tempo, che fhrir<(, 
V aria dì voci empir f navi è dette.. 
X * ■*.' t'ait- 
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Piange tamia fua vecchia mitrtira 
Sì l'alti cimi il fumila afignuah, 
EJIrigì, ! gufi battan l'ale in gira. 

J>/ carvi e pipiftrelli un nsrajfuo/u 
Inombra il bafca di funebre 
Lentamente movendo il baffo volo. 

Ivi per confolar l'afpro dolor* 

Di Silvano, eh' ancor lagrima e gemei 
Ito è Pa»e y e con lui più Ài unpajiore. 

Trajfer quejii con se più ninfe infìeme ; 
Altre a mirare i giochi\altre a notrire 
L'amorofo diJxo t che l'ance e preme. 

Ivi Itilo pentii tenta /coprire 

Ad Enone il fno amore : ed ivi [pera 
Placar di Clizia Ermin gli [degni t r 
ire. 

VUluJhe Eugenio con fa mente altera 
Ivi s'ajfidea la ftta ninfa accanto 9 
Che vince di fplendor /' eterea sfera: 

Ad Eugenio leggiadro il chiaro vanto 
De l'alta cetra fua Febo compatte, ' 
S con lui fpsjfo accorda il fuono e'I 
canto. 

Ivi Vcoftjih nafeofo ad arte 

Sotto un cefpuglio,e con occulti [guardi 
Spia d' ogni cor la più [ecreta parte. 

Se vuoi Pane trovar ^perchè qui tardi ? 
Io teco il pie rivolgo , e decorrendo 
Infame andremo a paffi lenti e tardi. 

Bio. Di tanta cortejìa grazie ti rendo t 
Al/efìbeoa fs giti pure il rejìox 

F f Ch' 
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CV io di quefo difcorfo il fin» attendo. 

J)imm> , chi più fembrava agile e prejìo 
Ne la lotta > e ne i fa/ti tra' Fajìori, 
Il leggiadro Califiìo^o pur Forejio ? 

AU.ForeJio riportatine illujìri onori, 
Mercè h forza , ch'ai cor gli defava. 
Il vago a/petto de la iella Clori. 

dori [avente a lui gli occhi strava: 
Ma [arridendo a Cromi il pie premetti 
Fofcitì ad Evandro il guardo e'icor 
drizzava, 

•fai no» era la tua iella Altea : 
Forfè però , eh* ejfendo tu lontano, 
Ogni vijìa le [emèra odi ofa e rea. 

Bio. Sìfe in quel petto rigido e inumano 
Creajje di pietà lieve [cintilla (vano. 
Il duolo -, che per gli occhi io [pargo in- 

Ma [pero alfine un dì lieta e tranquilla 
La mente ricondurre a cheto porto , 
Smorzando del -mio foco ogni favilla. 

Già da le pene mie [nn fatto atcorto. 
De le finte lufnghs ; e già dìj'pero 
Da l'infelice Amor pace , e conforto. 

Zìe fa più frefea età l' a[pro fentiero 
Carfì, ed al fefio lujìro or mi avvicino, 
Mfempre altri di me teme V imparo. 

Alf. Biotte, fe ben dritto il guardo afimy 
Farmi Pane veder ,che già si è tratto 
, Lungi dagli altri , e a noi drizza il 
cammino. (to 

Bio. Ùi¥l rìconofeo alna[o adunco^ t* a/~ 
Crmt- 
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Crutciofi , ai torcer de P trfttte cintiti 
Ornai difiojlo non è lungo tratto . 
Sìrim è quei , che fece fi configli/i : 
Vedi, ch'egli ha la nobìl cetra al 'fi ano, 
ter cuifefiejfo. e nuli' altro f rimiglia. 
Alf. Vanne adunque da Vane ardito , e 
frane» . 

Ma donde avuien chel vi/o tuo fi tinge 
A un tratto di color pallido e bianco! 
Bio, La fiera e bieca fua uifia mi finge , 
Alfefibeo, qttefio timore in fronte ; 
Sicché l'alma a l'imprefa iman ti act 
cinge. 

Mf.Vanne pur cowfarole ardite e fronte: 
Che fo(ra il nafofiuo lafiilit' ira 
Non fede ^ men turbata ì la fua fronte. 

Bio. Sagace Die, di cui lo/guardo gira 
ter entro V ampio ed infinito fipazio. 
Ovunque runiverfo fi raggira : 

Tu fol 'farmi potrai contento, e fazioi 
Tu filo, un fofeo fogno a me fivelando, 
Trar la mia mente puoi di affanno e 
firazio. 

Pan. Oggi, che maggior cura ho foflo in, 
bando , 

Non mi è grave piegar F orecchio at- 
tento 

A chi mi fiempre il fui pehfier par- 
lando. 

Su dunque, ch'ai tuo dire io fono intento: 
Afa fri a iifefi fitto jtn verde faglie , 
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, Volgi 'amo il 'vi 'fa a la f refe* àura j eal . 
vento i 

. ' foggiamo del Sole il caldo raggio. 

hìo.Tutìo io poco raccolgo:Era quell'or*, 
Ctì è -tra fa notte e'I dì brieve confine ; 
% la novella luce orna e colora 
I bofehi, e tremolar fa le marine : 
La vaga bella e defiata aurora 
Drizzava i fior con /' aure mattutine; 
£d io , depofio ogni penfìer. nojofò ,\ . : 
Godea tranquillo e placido ri pofot ' 

Jfjor fa mente , difeiogliendo l'ate \ 
Da Ì fofchi fenftt alzò rapido volo' s 
£ fcitl0 d'ogni cura egra e mortale, ■ 
hofpìrto andò fior del fupjrno polo : 
hn mirabilmente il cor mi- affate 
D'immagini novelle ignoto jiaoh; ' 
E mi Sèfftrfi r luminofa e chiai-n . (ra. 
Vìfia,cbe ifenft ancor m'apre e rifehia- 

Sedeafopra aliofeggio augufla Donna-, 
Dir non faprei s' eccelfa Ninfct\ o Dea: 
In x-ar j modi colorita gonna 
A le robufie mèmbra si awolgea: {va, 
Ce! braeck-iche non mai ebeta ed ajfon- 
Vrì 'ampia e larga tela ella tejfea: (ve 
fibra fiamma migli occhi, e ctf pie gra- 
Gir andò un globo mai pof a non ave. 

Da V altro piede avvolta a una catena 
Fende una Donna, ed ha calva la tejìà: 
l'orza e vigor non ba,non ha più lena 
Di quella , ebe da l'altra a lei fi prefìa\ 
Dì 
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Di vento e d' aura èlafua pelle fienai 
A l'impero de l'altra ognora è defia: 
Quella,che'l globo fatto i piè conduce 
L'ordinò general minìfira e duce. 

Su quella tela mi apparifce a un tratto 
Cielo , e mare , campagne , e bofchi, e 
fumi: (att+ 
Di vite e morte genti ogni opra ogni 

. Can'attoniti miro immoti lumi: 
Veggo ivi impreJfi,cheto eJt/tptfaW, 
Anche de fonimi Dei gli atti , e i et* 

fiumi : ) - 
Quanto in eterno fi dìfirugge-, e crea, 
Sotto le mani di colei furgea. 

Li fede incontro una leggiadra e folla 
' Ninfa , che tempra armoniofa cetra; 
' Splende qual chiara e lumìmfajìellai 
Ogni nebbia da leifugge,e s'arretra: 
Ai bel fianco si appoggia una Donzella, 
Che con foave canto i cor penetra : 
Tiene una ceppa in mano a tutte Pere 
fieno di chiaro e limpido liquore. 

Volgendo quefia i pi acid occhi in giro, 
Accefe il del dì luce più ferena\ 
£ dopo cheto ed umile refpiro •» 
Voce al canto formò grata ed amena : ' 
V infolita dolcezza U cielo empirò 
Le note fparft di benigna vena : 
Cadde l' onda del mar , tacquero i 
•venti i 

Quando tali fciogUea foavi accenti. 
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Gechi infelici e miferi mortati , 
Che ad opre frali l'animo aggirate , 
Dik nonfperate ripofar giammai 
Da' duri lai : 
S'arcarti alfine il piede non traete 
D.i (jwtla rete, che vi lega ijpmfi, 
Tra folti e denf nugoli d'inganni 
Pregni , e di danni. 
Piacere ejìerno , if abile e fugace 
D intera pace V animo non empie; 
-ìfci bm riempie il doloro/o feno 
D'adro veneno. 
Quel gode giopi limpida e beata , 
Che liberata d'ogni cura ha l'alma j 
Nè fatto falma di atra colpa e grave 
Timido pavé . 
Non gemma ed ofinhmn teforo, o regno 
À lieto f&^no l'animo ne fcorge ; 
Ma fola forge da virtù fevere 
Puro piacere. 
Virtù contenta di se fiejfa e lieta , 
Di a;tel s\icqueta,che ad ognor difpeuf* 
A parca menfa provvida natura £ 
Nè d'altro ha cura. 
Goder Ai tanto bene e sì felice , 
Sol iacea e lice a chi ricorre a noi- : 
0 tu, che vuoi falire a tanta altezza 
Noi fola prezza. 
Qgjirrdo avrai ben cóprefo il nojlro fatoj 
Allr.r heatn goderai tua vita: 
Sciolta e fpedita volerà tua meni* 

Sovra ogni gente* Co- 
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■ Colei , ctìtferm tela teffè e volge, 
Tutto rivolge l'Vniverfo , * ruota ; 
Ma pur' immota e f abile ha fitta fede i 

Tutto a lei cede. 
L'altra , eh 1 è avvìnta a rigida canna 
Vi vento piena,fi dijìrugge e manca 
debile sfianca, ? un'anello mai 
Difcioglieraì. 
Qttefia, che manda dolce fiaono a tetra 
Con la futi cetra, da la frìma è nata; 
Jtoicbè formata fu quell'ampia tela, 
Ch'aie fi [vela: 
Zdella ha poi me generato al mende, 
Grato e giocondo- dono a voi mortali , 
Se a beni frali più non accendete 
L'arida fete. ■ 
Qusjfa ,c ho in mano lieve coppa vtrfa 
Acquai ch'afperfa fu lo fip'rto,togUe 
Vinarie voglie; ficchi 1 giufie tempre -, 

Serberà fémpre. • . - ■ . V 
Mentre amiofo udia ' quefieparole » 
£ bevea da be' lumi almo diletto', 
Mentre 1' accefo fpirto attende e vuele 
Del bel canto raccor V ultimo detto ; 
Tutte turbòleyiie delìzie il Sole, ■ j 
Cbe col fuo rasoio mi ferì l'affetto; 

■ Perchè fuggendo il fonm a larghe 

piarne , 

Jiperfi gli occhi, e mi di/parve il lume. 
Pan. Nonpria ti fplenderà ne l'intelletto 
Il verotcheft chiude entro quell'ombri, 



Digitized by Google 



t}5 Tee fa 

Che V ffco M tua menti emendi e 

fgortibr? 

Vomì di antico e venerando afpetto. 

Mi girò l'Vnlverfo intorno intorno , 
E con V ali occupò te fedi eterne: 
Intrepido calcò le voglie interne', (no:- 
Pii firmò f ìtto un'antro il fuo foggiar** 

Qgfffi tsti'à con arti divulgo ignote 
Cefiirti r alma di novelle fpoglie : 
Nuovi fior produrrai) e nuove figlie, 
S'e mai quel vìvo raggio in te percuoter 

£ vedrai quanto è tardo e dìf uguale 
Al pari de le cofe il vofiro ingegno : 
V edrai, eh' a feorrer di natura il regno? 
Umano intendimtnto ha arte l'ale» 

Dileguato vedrai tempo, e fortuna. 
Ordine, p-opor»ion\numero-,e parti : 
In tin punto cadranno sterra fparti 
Tan? idoli jfte't vulgo in mente aduna* 

Perirà» face,fum,gugo,e fapore} 
Il mondo cangerà l'ufate forme : « - 
Yeksi a un tratto fparirantto torme 
' Di tuets qasli che s'apre a voi dì f nove. 

Scorger ai, come faida eterna legge 
Guida e corregge il Corfo di natura 4 . 
Moto e figura compartendo fttHpre 
In varie tempre ale create 'cofe: (me 
Si f dogli e a un tratto, e fi ripara infie- 
ìl largir feme, onde le cofe han vita* 
Da /infinita forza, efempìterna, 
Ch'Idei governa, ed indi a voi 
etnd* Val- 
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Vaìma, rif ai corpo fral si apprende, * 

crìa - > 
Dolce armonia , che da' moti efierui 
Riceve interni colpi \e piaga amarai 
Ma virtù rara è , che fojiiene e ferma 
ha forza inferma ; onde nel retto Jiato 
lofio e focato, /' animò- riceve 
Tranquilla pace , e beve alato piacere. 




LA- * 
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O Panie , nojhi magna fedi gloria , 
Qui mente celfa pervolai ad Sidera, 
It frtetcr omnei diligi! Vincentiumi 
Quem doSiorn lauiìbus fmfum egerunt, 
At fhormiones obruunt calumxiis: 
Qmcqnid mtìl objectrixtTragmdiii , 
Horam latrata! , qaafi » tanti fecerit , 
Quanti Deorum !%ma pendant Kumina t 
Qui feri pia nofira , quique vitam carpfe- 
rint. 

Kant pudorem qaicamque , qui J vocia 
eolunt , 

Ncque improba! adfcripferint fententiat 
trobi! , ncque alla menti antur criminal 
£t qui carent livore, qui dimiferint. 
Vana! fchotarumfutilefque regalar, 
Si quando fonte! ebibant Ellenico! , 
Nil Attici! ìmenient affniu! : 
Necprodiijfè dixerint vernacule 
JHotundtU! Poema vel fublimìu! 
(Sublime ni cum turgido confuderìnt) 
Seu verba fpeBe!,feu metri pondut novi. 
Sei forte carmen congruenti™ lyr* 
Stai- 
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Stuìte (jais expe&abat a Tragedia ; 
Qua fabulantes redditura Principet * 
Natura qitos humana non reliquerit , 
Contar fi or a vitata & procuj fitti 
A menta vmrìbufque cnlloqueniiumn 
Qtipd, cum Poeta Corduhenfis fpreverit v 
AuBorìtate-, auam merstur-, plurima-, 
~Hovam loquelam peSfarc exprompfit fufy 
Quatti non Latina fcem,non Gxajàm da» 
}s inde rexit omnium fententiasi (Jrat\ 
Sed malo morss, quam jìilum regat meS, 
Qui primus in thsatra duxit Oedipum « 
Medeam,cS* alter^qui Furentsm detulit t 
Et cum Latìnis ipfe princeps Ennìus 
iFmgmeta quantu panca mbis indicanti 
Ornant pudica transfer untque fobrie. 
Nam Jìjigurit utersntur par -ciuf a 
Zltfzfiors fi metro confurgerene » 
Vsros colorer tollerentfenteutiitx 
At cui Latina verba funt fajtidio « 
Qu a fparf 1 nojìris cfferitntur verfibus 9 
Qua res vocarit, atque fafìus regiut » 
Expetìet i/le dome emendavevit 
Longa palatum legione prolo^ù 
Q^ti corri gendis fcriptus efl errorìbtts y 
Et expiandis Italnriim pìurimit: 
Sed, fi/aiuti praferent amentiam*, 
Lleliriis fruantur-, ut lubet^fuis. 
Kos certe eorum no» egemus laudibus? 
Qui judicarunt antequam cognofeerent: 
Ineruditi f namque qui non dìfplìcet 

ria- 
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Vincere doBis ìtle ne fperaverit. 
■ Et fi vetufla fapitis poemata 

Latina ,five Graca, qui* evoherìti 



Si livor UH non obumbret lumina, 
Nam, Jelicatum qua poema laderettt, 
Severitatt congruunt Tragedia , 
Qua militare! ifjfat ore fpiri/ur, 
Modofque fape , &> verba captat Sorriditi 
Qjtin t ipfa /ex ni jujferit poetati s ■> 
fitare nullo quiveram negotio , 
Sìqua palata m^rdeant tenelhtla. 
Sed qua fbrent jucunda fanioribus » 
Mgris movere fap? naufìam foleni: 
Et quifquis afires educati t barbare t 
Oraiiorem nìlunteutem viderity 
Nifi ebf-up:ntes tm&Jiafm excitet , 
Kullum Poefis noverit vtfiipf.m \Ht. 
N.imque omne mentis lumen ufus abftn* 
At cunBatu , qui rwnte fan a pmfpici f, 
Medos probap , & carmìni s teges mei t 
Quod d?3iwe furgìt^atque perfonat. 
Imago quantum verìtat ; i mauferit. 
Sed ipfe Jìtt/tus, qui ve/i)» defendere t 
Qua munìuniur doBiorum hgìbus, 
Quos unìc? vocamui ad Tra^cedias: 
So/ventur horum p/aufìbus calumnia * 
AuBovìbus\qu& decidunt , cadentibus. J 
'Ot arboreSy radice vulfa j cancidunt. 
Nam non Homero defuerunt amuli : 
Maro latrai tts perferebatrufiìcos : 
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Neqae abjììnebdt Fiacco ineptusMaviuf. 
Sed dov'ora /cripta, pttlfis amufit, 
Ut vina claretti, quando faces fubfident. 
Et t qua Juventus fior et , ilHì mortuis , 
Sententiis imbuto fanioribus , 
Exuta pentii livìdorum tenebris f 
Ad aflra tollit , quicquid error prejjeraf. 
Nam Fa/fit /tti Juppi ter curfum brevem; 
Dies M.omnes Verìtai* prafiitif. 
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RECEPTIORIS JURIS SPECIMEN", 



mSTITVTIONVM IMPEUJALTUM 
EXVSV NOSTUpRJjM 
TEMPOKVM 

l i e. r. 

QU I EST DE PERSOMI S. 
VEJV\E rE^SONAltVtf 

t i t. r. 

JUs Perfonarum efi Status,' 
fi ve Condicio hominum ; 
qui vel Lìberi lunt, Vet 
i Servì. Ex liberìs alii na- 
fcuntur , alii Gimt . Qui 
nafruntur appellantur In- 
genuijqui e fervis fiunt liberi appellan- 
tur Libertini. Ut autem reftius intelli* 
gatur, qui fìat liberi, qui verofervi, tra- 
Benda eft libertatis , Se fervitutis defini- 
to . Lìbertas tfl Naturali» facultasejuJ, 
x^uod cuique facere libet , nifi vi , àut 
jure probibeatur ( i ) . Libertas igitur 
accipienda eli; de hom ine permanente in 
civili focietate » ubi naturalem asendi 
G ìi- 
C i ) l.<kJ>Jt Stat.bom. 
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libertatem civilishoneftasex legum pra;- 
fcripto moderatur.'Servitus vero eft Gon- 
flitncio Jurìs gencium , qua quis domì- 
nio alieno contra naturam fubjicitur : 
Refeftur autem adjus gentium » quia 
non folum apnd Romanos ; fed etiam 
apud alias gentes (èrvitus fuic inftituta : 
& quìdem contra naturam , quia nem3 
fervus eft, nifi per vim: naturalìter enim 
enim quilibet liber manet. 
. Servi fiunt homines tribus modis. I. 
Per Captivitatem , cum quis ab hoftibus 
in bello capitur . IL Per Nativitatem, 
cum quis e muliere ferva nafcitur . III. 
Ex Ture Civili , cum quis major viginti 
annis fciens prudenfque fefe vendit ad 
partìcipandum precium : qui propter 
licditatem viliffìmi animi ajure Civili 
perpètua; fervìtuti fubjicitur ; cum li- 
bertatem » rem inajftimabilem , predo 
permutaverit. 

VE I N G E NV I S 

T I T. II. 

INgenuuseftqui nafcitur liber. Ut aù- 
tem quis liber nafcatur , fatis eft fi 
matrem habcat liberam : patris enim 
condicio non infpicitur . Et fatis fì ma- 
ter libera fuerit aliquo ex tribus hifce 
tem- 
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temporibus , nempe conceptiom's , aut 
partus , aut medio tempore inter con- 
ceptionem & partum ( 1 ) 

DE L 1 B E UT I N I S 

T I T. III. 

Libertini fune qui ex jufta fervitute 
liberanturj uve manumittuntur, 
ut fiant liberi : Manumiflìo enim ed 
Datio i ibertatis , quali Emìlfio e manu , 
five e potevate. 

DE HIS , QVI SVI , VEL ALIENI 
JVRJS SVNT 

T I T. IV. 

SEquitur liberarum perfonarum alia dì- 
vifio:inter fervosenim nulla eftdiffe- 
rentia,nam omnes funt feque fervi, omnes 
»que libertate & civitate carent; quam- 
vis plus , minufveoneris alter altero fe- 
rat.Liberorum autem fcominum alii fune 
fui , alii vero juris alieni : Sui juris 
funt qui caput funt fu* familia; , neque 
ullius poteltati fubjiciuntur ; qualis eli 
fiJius emancipatus , vel patre privatus; 
Juris vero alieni funt qui patris potefta- 
G 2 ti 
< 1 ) Lj.DMStat.bom. 
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ti fubjiciuntur : quales flint rilutami-' 
lias , qui veterijure Civili erant inftar 
fèrvorurrcllnde a parentibus impune oc- 
cidi, autvenundari poterant . Nunc au- 
Cem qnamvts tate jus patria; poteftatis 
fuerit imminutnm ; relidtum tamen eli 
parentibus jus in bona filiorum , & mo- 
rum coweptio atque coercitio ; in qua 
confiltit hodie patria poteftas : cui non 
modo fubjicìcur filius , fed nepos , nem- 
pe filii filius , & qui deinceps progene- 
rantur, dum procedant ex filio ma [culo: 
ramqui defcendunt ex fcemina-, fubji- 
ciuntur marito filis , patri nempe fuo ; 
pon ameni avo materno. 

DE N V r T I 1 S 

T I T. V. 

Ofcitur autem Patria porefias vel Ni- 
tnraliter » vel Civiliter . Natura* 
liter ex Procreatione fiiiorum per j'nftas 
nuptias : Civiliter ex Adoptione , vel 
Legitimatione . linde prius de Nuptiis 
dicemus . Nuptix, live matrimonium eli 
viri & mulieris conjuncìio individuai 
vita; con fu et udì nem continens . Hujuf- 
modi contra&ns cnm a Jefu Chrìfto Do- 
mino noftro fubìatus fuerit ad dignita- 
tem Sacramenti f exemtus eft e poteftate 
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Juris Civilis ; & prorftis red.i&ns ad 
norma m Juris Canonici , cujus eft ea , 
ejtia; ad Sacramenta pertìnent s expiica- 
re . Ideo fufius de his in Inllitutionibus 
Juris Canonici : contentiqus'hic erimus 
aliquabrevitus perftringere. 

Non ìnteromnes igitur perfonas nu- 
ptiascontrahere licet: ac LVetantur nu- 
pti« inter impuberes,quijure Civili a:- 
fiimantur ab annis, qui in mafciìlis fune 
quatnordecim>in feeminis duodecimi Jn- 
re vero Canonico abhabitu corporis, & 
potentia coeundi II. Prohibentur inter 
confanguineos, & affines ufque ad quar- 
tum gradoni deJureCanonum in tranf- 
verialibus j in linea artem re&a in infi- 
nitum. 

Confangninitas , five cognatio eft Ne- 
Xns perfonarum ex eodem ftipite defeen- 
dentium , ut fratres , & fratrum filii , Se 
denique omnes,qui ad unum ftipitem re- 
ducuntur . Diftribuitur vero cognatio 
in lineas, linea in gradus . Linea eft 
Ordinata feries perfonarum fanguin* 
confun^larum : Gradus funt perfona- 
rum genera tiones, quibus tanquam pun- 
cìis linea componi tur : dicunttirque 
gradus , quia illorum ordinatio (brfum* 
& deorfum fchalam quodammoJo prfufe- 
ferc. Linea duplex eli Reóìa,& Tjanfver- 
fa , Kecìa fìmilicer eft duplex , nemp» 
G ' 3 afeen- 
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afcenderitium, live generantium , Se rfe- 
feendentium, uve eorum, qui fint proge- 
niti , Tranverfa eft eorum , qui a£» 
eodem ftipite diverfis jatfiribus pendent 
& tfflorefcuntjunde&Coliateraljs nun- 
cupatur, in qua funt fratres , fratrurn 
fila , & qui funt deinceps . Eft item li- 
rea traniverfa duplex : jEqualis, hoc 
«fi eorum, qui a communi ftipite paribus 
dicane inttrvallìs,i]t fune duo fratres,& 
duorum fratrurn filii : & Inwqtialis , eo- 
rum nempe,qui intervallis diflant ìmpa- 
libus ; quorumque furfum alter fertur» 
alter deorfum ; ut fratris filius, & pa- 
truus,fciiicet patris frater. Ut autem co- 
gnofcatur,quoto gradu quifque fit, expo- 
rienda eft ratio graduum computando, 
rum. 

Atque in linea quidem re&a tam a- 
feendentium , quam defeendentium qua;- 
Jibet perfona unum conftituit gradum. 
linde filius patri eft in primo gradcjnam 
in hac linea tum ex jure Civili» tum Ca- 
uonum tot numeranturgradus,quot furie 
perfori^, una demta : linde quia, demto 
patre, fnpereft filius, quiefluna perfo- 
ra; ideo pater ac filius conjun&i exi- 
flunfin primo gradu : fequiaavus, fi- 
lius, & nepostresfunt perfonar, ex qui- 
bns.una demta, fsperfunt dus; ideoavus 
& nepos funt in fecundo gradu :& iìc 
deinceps. Ijx 
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In linea vero tranfverfa longe alite* 
numerat Jus Civile ajure Canonum : 
N-im Civile noti agnofcìt primum. 
graduni in tranfverfàllfiusj cumcot gra- 
dus excitet, quot funt generationes : lin- 
de frater & foror , quia funt duo gene- 
rationes; inter fe fecundo gradu conj'un- 
gun tur. Atjure Canonico gradus ita in. 
linea tranfverfa computanti^ : Quoto 
gradu perfonrediflanta communi ftipite, 
eodem diffant inter fe. Quonìam igitur 
duo filii uno gradu diftant a communi 
patre; uno gradu inter fe diftabunt : &t 
quia nepotes , live eorum filii ab avo 
duplici gradu diftant ; duplici etiam gra- 
du diftabunt inter fe . hinc patruelesju- 
ie Civili funt in quarto gradu, Jure vero 
Canonum in fecundo. 

In linea vero tranfverfa inaqnalì 
hanc tradit regulam Jus Canonicum : 
Quoto gradu remotior diftat a commu- 
ni ftipite, eodem diftant inter fe .. Ita- 
que filius diftat a patruo, nempe a patris 
fratre in (ecundo gradu ; quia duobus 
diftat gradibus ab avo,nimirum patre pa- 
trui fui ; quamvis patruus a communi 
ftipite, nempe a patre fuo unico difteC 
gradu. 

Affinitas eft Con/un&io diverfarum 
cognationum, qua; ex copula oritur , ex 
qua confanguinei uxori s evadunt affine* 
G 4 vi- 
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viri ; & confanguinei viri evadunt affi- 
ne* uxoris : quia cum vir & uxor per 
concubìtum nane una caro ; confeguens 
eft, ut unius cognatio in alteraci tranf- 
fundatur. Igiturqui conjun&us eft viro 
in quarto gradu confanguinitatis, in eo- 
dem affini tati* gradu cojun&us erte uxo- 
ri : ac proinde viro mortuo,il]umeonju- 
sem habere prohìbetur. Hxc autein pro- 
Eibitio viget inter unum ex eonjugibus 
& cognationetn alterius : non vero in- 
ter ìpfas perfonasdusrum cognationum. 
Quamvis ergo pater curri ajiqua mutiera 
coi verit : filins i llius patris non prohì- 
betur cum fìtta mulieris ex aìio viro fu- 
feepta contrahere 

Vetanttir iure Civili nupti» , a qai- 
bus abeft confenfus parentum: hodie ve- 
ro per Concilimi! Tridentinum ea z:g, 
«effitas labiata eft ( i) 

VE AVO VT IONIBVS 

T I T. VI. 

N'Afcitur fecondo Patria potefias ex 
Lege,nempe per Adoptionem . Eft 
autem Adoptio legitima ratio , qua qui 
filii 
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filii natura non funt , per legem tale« 
efficiuntuc . Eiìque duplex: Alia qua; di- 
ci tuf Adrogatio , cum fcilicet adoptatujc 
is,qui eft fui juris, quique patria; potefta- 
tì non fubjacet , fìve qui eft paterfami* 
lias ; quod genus venie fub generali Ado^ 
ptionis nomine : Alia dicitur Adoptio 
in fpecie , qua; fcilicet nomine Adoptio- 
nis fpecialiter venitjnempe cum adopta- 
tur is , qui fubjacet poteftati patris na- 
turalis, live homo alieni juris . Adro* 
gutic fit ex confenfu ipfius adrogatì , vet 
curatoris ejufdem, fi eum habeat ; Se fit 
per refcriptnm live concelfionem Princi- 
pis, in quem translatum eft jus Populì ; 
quia ante fiatimi Monarchicum tem- 
pore Reipublicajex nniverfi Populi fuf- 
fragio adrogatio peragebacur . In Ado- 
ptjone vero in fpecie requiritur confen- 
fus ipfius adoptati;& patris naturalis,fub 
cujus potefìate exiftit ; fufficit verofi fit 
tacitus,& fiat Adoptio ante Mngiftratum; 
cum fit aftus ligitimus , live folennis . 

Olim qurelibet Adoptio, live fieret ab 
avo materno, fìve ab extraneo,foivebaC 
poteftatem patris naturalis , & transfe- 
rebat adoptatum in poteftatem patris 
adoptatoris : hodie vero tranfit tan- 
tum in poteftatem patris adoptands is, 
qui adoptatur ab avo materno , vel alio 
ex majoribus fuis: reditque in potefta-* 
G j teni 
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tem patrisnatLttalisfoium, fi emancipe- 
tur a patre adoptivo : fi vero quis ado- 
ptetur ab extranéo , in illiuspotsftatem 
non incidit » nec folvitur a poteftatp 
patris naturalis>ntque jus iucceìiìonis in 
patris naturalis bonis amictit ; fed tan- 
tum confequitu^utdeeedente ab inietta- 
to' patre adoptivo , ad legitinwm, eju* 
fucceiiionem admittatur . ( i ) 

Adrogatus vero fine ulioprorliis difcri- 
mfne , Tìve a perfonis nectifariis ifive ab 
extraneoadrogetur jin poteftatem tranJit 
adrogatorjsipfe iimu],& tìlii fuijquiad- 
rogatori fune loco nepotu(2>. At li adro- 
getnr impubes,feciendaeftadroRacio cau- 
-fa cognita; an feilieet ex honeita cau% 
«juisadrogetur. & debet adrogator ca- 
-vere per fidejuiior.es, fè, fi adrogatus mo- 
riaturj'mpubes , bona lel'Ututurum iis K 
■qui in morientts bona fuccederent» fi ad— 
Fogatio frófca non efTet (5) . Quod li adro- 
gatusemancipetur > aut line eaufaexhe- 
xedetur , non foium recnpcEabic bona 
ioa in adrogaticnis domum translata; 
verum eti'pm quartsm paitem bonoruni 
adrogatoris conftquetur. ( 4 J 

Quq- 

( 1 ) l perni. Cute Maptioniùttt. ■ 
( 2 1 L.i$.*,O.UM U pt. 

f 3 ) Lvr.iaJfo&feaMM Ad 0 pt.U,C.eo<£ 
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Quoniam autem adoptio imita tur na- 
tii ram; ideo qui per naturam filios ha- 
bere nequeunt , neque illos per legem 
habere poflunt . Non poflunt igitur ado- 
ptare,nifi qui oótodecimannis praxedant 
adoptatum : nam communitus ante hanc 
fttatem homines non funt ad generatio- 
nem habiies . Ob eandem rationem a- 
doptare nequeunt caftrati : ( i ) Spada- 
nes vero, qui ob accidentale aliquod vi- 
cium impediuntur , non ex natura » jus 
habent adoptandi;quia fublato vicio pof- 
funt fpem prolis recuperare . ( 2 ) Tarn 
autem in locnm filiis permiflum eft ado- 
ptare ; quam in /ocum nepotis , prone- 
potis , aut fequentium . Per legem ve- 
ro adoptare impediuntur ftemina; : cum 
capaces non fin t patria; poteftatis; hoc eft 
jiberos in poteflate habere non poflinc. 
( 3 ; Poflunt tamen adoptare ex indul- 

f ernia Principis vidua?,ob folatium amif- 
brutn liberoruin.Tutorprafterea pupil- 
Jum fuum adoptare non potei! ob frau- 
dis rufpicionem. 

Tertia ratio inducenda; poteftatis,. 
qua; rie edam per legem ,eft Legitima- 
tio, qua; nodte fit vel per fubfequens 
matrimonium ; cum quis nempe u- 
* xorem ducitconcubinam, ex qua libe- 



( 1 ) L.16 D.AdepJ.w D.JurMt. 
3 1 L.$.C,Adi>pt.cvmconcùrd. 



{ 
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tos fufceperat: <juti cum naturales effènt, 
poffea per matnmonium fiunt lecitimi; 
( I ) Vel fit legìtimaTìo per Prìncipis re- 
fcriptnm, quando defunt liberi naturales, 
& legitimìjtunc enim Princeps concedit, 
ut naturalis filius legitimus fiat . ( 2 ) 

gUlBVS MODIS PATRIA POTÈ» 
STJS SOLriTVK 

T I T. VII. 

EXit fili 0 sfami lias e poteftate pa- 
tris. h Per Mortem Naturalem ip- 
fius genitoris ; mors enim * ut omnia , 
ita & hoc etiam vinculum lolvit , li. 
Per Mortem Civiiem live patris , fivs 
fuam : nempe fi ob delióhim pater , vel 
jpfe filius deportetur in infulam : turni 
enim , ademto jure civitatis Romana? » 
adìmitnr etiam communicatio Juris Ci- 
vilis , fine qua patria poteftas non eonfì- 
ftit, III. Per fummam dignitatem im> 
petratam a fiìio : item per Epifcopatum, 
& Cardinalatum » IV. Per Captivita- 
tem patris , aut filli : per quam adimi- 
tnr civitas Romana , & confequenter. 
patria poteftas Romanomm, V. t>e* 
ni- 

f 1 ) 10 U.Cde Natur.libcf- 

( 2 1 N>v<l!j+& $9.s.9.& i. 7- CJe Natan 

libi- /■ , 
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niqueperEmancipationem , live abdi- 
cationem patria potellatis coram coro-, 
petenti judice . 

D E T V T E L 1 S. 
T I T. ' Vili. 

TRùnfeamus nunc ad aliam divifio- 
nispartem, qua; illorutn eft , qui 
flint fui juris : quorum aliqui in nullius 
tutela funt, aliqui fub tutela. 

Tutela eli Vis & potellas in capite 
libero ad tuendum eum , qui per a*a- 
tem le defendere nequit , Jure Civili da. 
ta & permiffa : Elt autem rlplex Te- 
llamentaria, Leflitima, & Dativa . Tute- 
la TeRamentaria elt illa.qua: vemt ex 
tsftamento illius,qui filium .velnepo- 
tem habet in poteftate , cui permutiti» 
certam perfonam tutorem relinquere in 
teflamento, vel codicillis. Matresvero 
cum filios non habeant in poteftate, ne» 
queunt relinquere illis tutorem , nili eot 
heredes fcrip(erint;rum enim relitta ab 
eo tutor confirmatur a Pretore, pramif- 
fa canfa: cosnitionef ij. Pater autem da- 
re tutorem potei! ètiam filio exhereda- 
to:quia tutoris datio magis in filii.quam 



[ 1 ) Li. CJtCmJirm.il!. 
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in patrls benefìcium cedit : cum filli fè- 
curitatiper ejusdationem profpiciatur: 
Emancipato autem pater tutorem dare 
non poteflrfed datus.efTet a Pratfore con- 
firmandus ; & quidem fine cognitione 
caufa;, quia pater reéle cenfetur fuis lì- 
beris profpexifle.'f i ) 

Dari autem tutor potefl non modopa- 
terfamilìas , fed etiam filiusfamilias : 
Tutela enirn efì; mtinus publicum » a quo 
patria potettas non excufat ( 2 ) . Darì- 
que tutor poteft ex certo tempore , & 
ad certuni tempus- : nempe, ut inci- 
piat poft elapfos tres annos , ex : grafia , 
a die mortis teltatoris ; & ut defmat 
ad quatriennium . Non potefl: autem 
dari certa; rei , vel certa: cauta; : fed 
debet dari omnibus ; quia tutor tam 
datur rebus , quam perfona; a tutore re- 
genda;. ( ? ) 

Tutela Legitìma eft 1 1 la, qua;,deficien- 
-te teftainentaria , defertur ex dilpofitio- 
ne le^is agnatis, & confanguineis proxi- 
mioribus , qui, fervala gradus prerogati- 
va, debent tutelam fufcipere : cui enim 
defertur fucceifio ab intertato , cidera 
fpedi.it & onus tutela; ; rejecìis feminis, 
quibus hoc munus non convenit, cum fit 
vi-, 

1 ) L.i.DJe Cotifirm.tar. 
z ) L.y.V.His (luijuntjui &C. 
j ) L,u.DJetejìatiitut'. 
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virile : excepta matre, cui hoc ex libero- 
tum caritate conceditur ; ita ut prier'era- 
tur ceterisconfanguineis : deficiente ve- 
ro matre,defertur avi». ( i ) 

Tutela Dativa eli illa, qua;, deficiente 
teftamentaria, vel legitima, datar a Ma- 
gìlìratu,qui pupillis omnibus eft loco pa- 
rentis . Tenetur autem tutor finita tutela 
ratìonem fuae adminiftrationis reddere; 
tam de damno ilIato > quam de lucro pra;- 
termiJfo , prascavendo doluin & cul- 
pam . Quamobrem, anteqtiam aggre- 
diatur adminiftrationem , debet tutor 
cavere , jurejurando dato coram judice» 
de curando commodo , & vitando dam- 
no pupilli ; conficereque debet defcri- 
ptioncm omnium honorum ipfius pupil- 
■li, quod Invencarium appeliatur. 

Sùtcepta tutela, uihil geri poteft cum 
pupillo, nifi cum audloritate tutorfs; 
ìine qua pdteft quidem pupillus rriefio- 
rem reddere conditionem fsara j fed non 
deteriorem : ita ut obljget alios libi , fe3 
non fe aliis . Debet autem tutoris au- 
dlorìtas intervenire tempore ìplìus ne- 
gocii , dum geriiur , live dum res calet , 
ut contraótus valeat : vel lìatim eo per- 
fetto, dummodo alius a&us non intej- 
po- 

( i ì Kov.gt. e. 2. Autè. Masr- & «vi* Cjtf. 
Quando mulier. ■ „ 
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ponatur. ( r)Si autem irtterea lis inter 
tutorem& pup illuni oboriatur,tLitori ad- 
miniltratio interdicitur , & intsrea da- 
turcurator. : 

gyiBVS MODIS TUTELA PWITVÌL 
T I T. IX. 

FInitur autem tutela L Morte Na- 
turali , II. Morte Givrli, riempe De- 
pnrtatione ob grave crimen , III. Ser- 
viate , IV. Adrogatione, fi riempe pu- 
pillus adrogetur : tum enim tranlit in 
poteftatèm adrogantis : ideoque, cum fit 
fub patria potevate , tutela definit , V. 
Pubertate pupilli , li fcilicet mafcnlus 
ad derimum quartum ; fceniina vero ad 
duodecimum annum pervenerit * VJ. 
demum Remotione; cum fcilicet tutor 3 
judice ob fufpicìonem fraudis remova- 
tur : & Excufatione , fi tutor jufta caufs. 
fe txcufat ab hoc onere. 

DE CV S^AT 0 R^IEV £ 

Tir. x. 

Finita tutela } incipitCuratio,fub qua 
degunt minores XXV.annis , vel 
atii, qui propter imbecilli tatem confilii, 
aut impeti imentum corporis nequeunt 
res fuas adminifìrare . Eft autem Cura- 
tio 
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tio, Vìs& poteftasari tuendas res illius, 
qui fuis negociis non l'uffìcit . Ex qua; 
definitione intelligitur.tutorem dari per- 
fona? ; curatorem vero negociis & bouis: 
tutelam eflèprefidium «tatis ; curatio- 
rem vero effe munimemum imbecillita- 
tis . linde alii turatorem non accipiunt 
rifi voJemes.uti (une adclefeentes , nem- 
pe minai ss vigintiquiiique annis , qui 
nonnifi in iitem coguntur inviti curato- 
rem( ij accipere ( quamvis hodierni» 
monbus receptum fit , et in univerfum 
etiam invitis detur): Alii vero curato- 
rem accipiunt edam inviti in omnibus 
caufìs , quales fun t furio!) , mente capti, 
& prodigi : quibus curator durat, quoad 
durat vìcium mentis & corporis ; in a* 
doJefcentibu s vero ufqne ad fìnem sta-» 
tisminoris: In ceteris genera^ter qua 
dìcìa flint de tutoribns, locum etiam 
obtinent in curatoribus, 

DE ZXCVSAT10XIBVS 1 VTÙB&M 

rir. x. 

E 3tcuf.it io e fi Ailatio juflajacftgt- 
tirna caófai , qua quis fe eximit 
ab onere tutela? : Qua: caufa; mukaf 
funt . 1. Eft Numerus iiberorum k- 
gitimorum, Scnaturalium viventium , 
vel 

(O L+.CJc Auft.prtJ.L.ì.C.Qai teg.perf . 
jnjudic. 
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vel in bello cajforum ; qui numerus 
(riunì eft ( i ) Roma; , in Italia quatuor, 
in provinciis quinque . Ih eft Admì- 
piftrafip rerum fifcaliiim . C 2 ) III. Ab- 
fentia reipubiica; causa , fivc cnm quis 
abeft a patria, ut reipubiica; negocìa ge- 
rat . (?) IV. Summns rionor cum ma- 
giftratu conjunótus . V- Lis cum ip- 
(o ( 4) pupillo fnfcepta de omnibus 
bonis : nam fi fufcipiatur fuper certis 
bonis , & certo negocio, datur fuper 
ea re curator,donec lis duret cum tutore. 
( r ) VI.Numerus trium tutelarum ( 6 ) 
VII. Infignis Paupertas tutoris. Vili. 
Valetudo imbecilla . IX. Imperitia li* 
terarum. X. Oilium , & injuria tefta- 
toris . XI. Inimicitia; capitales cura 
patre pupilli fufcepta;, atque gelis, nec- 
dum comporta?. XII. JEtas major in tu- 
tore annis LXX/7;XIII. Militia.XlV. 
Profetilo Artium liberalium . Proponen- 
da vero eft excufatio intra L. dies , ex 
quo fcientiamoneris libi reliéti curato- 
res, vel tutores ( 8 ) habuerint : Intra 
quod tempus fi allegatam caufam non 
probaverint ; pofiunt alias proponere» 
quatenus foctaffe habeant. DE 



(t)L.i.C.Quìmm.nber.excuf. fi) L. 
8 6 1 D Vacai mun.( J )£.32-35-3«.-D .Ex quib. 
tauf. major. ( 4 ) V-D. ExcuJ. tur. 

f S ) L.1Q.& J'eq.D.di ' " ' " ' " 

£ 6 ) LiÀtmaam. 



ijOf. I, 4 j Jj. !)• <cr ij.u. t*ny • 
7..1Q.& J'eq.D.de HxcuJ.& l i6.Cod.eod. 

' r ' -.tut. (7 )L.«mc.C.Qai 

.de Exeufjut. 
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DE SVSPECTIS TVTOHJBVS, VEL 
CVf(ATQH&VS 

T I T. XI. 

Tlltores vel curatores,qui fé dolofe 
gernnt in adminifirattone , funt a 
Magiftratu removendi . Accnfare autetn 
fufpeàcs tutores poflunt etiam fcemwm t 
fi ex canini numero fint , quas ratio ca- 
rità cls ad id impellat, quales funtmater , 
nutrix , avia , foror pupilli . Remo- 
ventur autem impuberes,qui Caos tutores 
accnfare non pofiunt , propter inopiam 
confali: Quamvis puberes poilìnt fuos 
curatores accufare. 

St>rpeòlus autem eft qui maire fidei fu- 
fpicionem prabuìc , five in acìu admìni- 
ftrationis, five ex precedenti fama , & 
moribus : Item qui prselto non eft , ne- 
que adeft negociis pupilli, ubi efl: neceflì* 
tas : vel qui cutelam emit , oblari pecu- 
nia 

Oppofita vero fufpicione,ftatÌm tutori 
adminiffratio interdicitur;& ejus loco ad- 
fumiturcurator, cui bona pupilli com- 
mittuntur . 
Finis litri primis qui eft Re Perforisi 
Hfliqni vero defiderantur . 

< f .. , 

EN- 
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ENCYCUA. EPISTOLA 

Ad Populum, fcCJerum Neapoli- 
tanum. 

NOMINE 
CARDINALIS 



FRANCISCI PIGNA TELLI, 



Cura Neapotis Archieprfcopus ejfet 
rmuncittius. 



riciilo comperimus, quos in Ecclefia; Ta- 
rentina; regimine indigne tranfegimus. 
Vntutes tnim communes , ex mgenjo 



femel moverunt via , eadera porro con- 
tendunr: Paftorales verodilcrepantibus 
ingeniis obviam euntts , yartes oportet 
elTe acque verfatiles , dutìilefque ad o- 
pem ac neceflìtatem univerforum ; ve« 
luti rivum diverfis flexibus ad diliìmi- 
lium plantarum alimenta difcurrenrem. 
Ut virtutes tjuidem cetera; cohierere libi, 




Uam fìt arduum fu- 
fcipere fUutem po- 
pulurum , & apud 
Deum aliena faóta, 
inorefque piaeftare ; 
non modomultorurn 
exempla ; verum e» 
tiam proprio decerti 
& ocìo annorum pe- 




Digitized by Google 



tnc^cìU \ tfif 
Stquè eonfentire ; Pa dorale» vero di- 
fcrepare invicem , ac «pugnare videan- 
tur iis, quorum acies non prò greditur ad 
communem earum rad ice m Caritatem 
fub ancipti vultu latentem , feque in 
difpares proferentem ramos : e quibus 
inftitutionem divini MinìArì D. Pnuhis 
mire contexuit : cum nobìs pracepit , ut 
fimus in prscaveDdis infidiis & offen- 
diceli» declinandis tamquam feduétoresi 
in do£rina vero candide ac fine fuco 
tradenda veraces: ìtem ad inanis «lori* 
fugam ficut ignoti ; ad exemplum vero 
aliorum ut cogniti : ad plncandam 
Jiominum invidiam quafi morientes; ad 
fin gu la s vero fidei promovenda: occafio- 
nes continuo revivifeentes : in ad- 
verfitatibus ut cafìigati , at perferendo 
minime mortificati : in arguendis vi- 
tiis quafi triftes ; in impetrarla tainen 
venia quafi gaudentes : in propria vir 
tìus parfimonia ficut egentes ; largitio- 
nibus vero noflris multos locupletan- 
tes : in abdicatione rerum humanarnm 
tamquam nihii habentes ; in divinsrum 
vero fiducia tamquam omnia poilìden- 
tes . Cujufmodi iìudiis Epifcopi dum 
bonis placemus,malos autem txtirpatio- 
nevitiorum exafperamus ; inter infa- 
miam oportet , & bonam famam patien. 
tiiTìine verfemur. 

Ac 
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166 ifyijh?*. 

Ac fclia^alijqué PaRorum tìotes ab eo- 
dem Apoftolo alibi mirabili ter expreiTa^ 
litcris tantum continerentur , & e folis 
exemplis veterum perducerentur ad no- 
ftrorum lucem temporum; poflemus xt&- 
tem k faglili mores excufare , atque in 
«os transferre colpam noftram : quali di- 
fciplina prajféns non exigat ad liquidimi 
Aportolicorum temporum fapientiam, 
& fobrietatem . Verom epiod populis 
unice gandendum , PraCulibus vero , ac 
ttiihi praTertim omnium imbeciIJimo 
gandendum, pudendumque fìmul ; qnas 
Paftoresalii virtutes carptim attigerunt, 
eas divjnis fuis operibus integra* recfdi- 
•lit , atque inter hanc civilium, 8c natu- 
talium quafiationem rerum , e facnlo- 
rum nubibus eduxìt ipfemet Paftorum 
Princeps *: cujuse manu dum veflxum 
omnium regimen accipimus , exaudi- 
mus animo fonum divinai vocis nos ad- 
monentis , ut veluti parentem proles ; 
ita Se nos totius imagine vita; Au&orem 
referamus noftrum : quas inter cogita - 
tiones effemus omnino pudoris expertes, 
nifi totis animis concideremus . Ab u- 
nius enim perfona ? tamquam ab (tirpe 
honorum omnium , occurrentem habe- 
musoculis Evangelicam omnem inno* 
cen- 

* Clemtns XI. 
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centiam ; omnemque veterani Patroni 
virtutem in fcriptis , facìifque iHiiw di- 
vinitus rehorentem videmus , referen- 
temque fecum veterem difciplinam : ut 
quod longa calamitate difiuxerat , ver- 
tenti triennio feliciifime remigrarit;qua« 
fi Deus omnium damna feculorum ad ea 
tempora concraxerit , quibus meditatuih 
abaliis, prajfentaneum tandem reme- 
dium invenirent in illius manu Pontifi- 
cis : Cùjus ienitate tam fuaviter animi 
pertra&antur ; ut luxus, & inanesfa- 
ftns dm ac tenerifiìmis voluptatum ne- 
xibus harentes nitro dimiferint ; cujtìs 
leges non me tu , fed amore fanciuntur 
in cordibus populorum ; cnjus denique 
oratio ccelos libere permeans , ei tale a 
Deo fuper dementa imperium detulit j 
ut rtprimendis fluminibus pluvìas medio 
kn aere ftifpenderit ; ac Terram vel re- 
fuluntem , oppidaque (ibi & nrbes 
excutientem fuis in fed ibus continuerà : 
vel fauces pandentem ^ onèraqne fua 
prope devorantem repente comprefferit ; 
Dreyi Deo juvante , fedatis jam elemen- 
torum delinis , bellorum procellas , & 
civiles tempeftates compofityrus. 

Qu3do igitur ille intervallis viciorum 
fubducendis, inque vicem eorum repo- 
jiendis propria? pietatis exempHs ( no- 
ftrum cum Apoftolorum fasculo conti- 
nua- 
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nuarit ; nemo profedo nobìs ignoverit 
nifi disciplina; candorem ab eoreceptum 
Vobis didis fadifque reddamus ; & quaj 
adhuc monumenta fuerunt antiquitatis, 
ab illius pedore,tamquam a fonte ,in u- 
fum proprìum , & prafentem Ecclefia» 
noftraj confuetudinem derivemus . Ad 
quod fané opus longe fupra vires noftras 
eminens fruflra eniteremur ; nifi qui 
nos pneit exempìo , idem fuis pra;ceptis, 
digitumad fapientia; divina fignum in- 
tendere* ; atque confultiflimis edidis 
prajmicteret lucerna m pedibus nollris 
verbum fuum. 

Veftrum vero erit volentes luhenteC 
que nos paribus etiam provocare ftudiis, 
VenerabilesFratres , Filli diìedifiìmi, 
quos grata Deo tellus, & amala liderum 
regio ea state in lucem tuli e , qua in ur- 
bem noftram , non modo majertas fini- 
tima Latinarum ; fed 8c avita Grarcarum 
literf.rym fapientia , & omnium lingua- 
rum , atque bonarum artium opuientia 
commeaiunt : ut ad eamornandam fuas 
divitias natura fimnl » & dodrira con- « 
tulerint . Quibus de thefauris Vos non 
humanam & caducarti » fed divinarci * 
feimmortalem fapientiam eruentes,pie- 
tateque propria ultro defideriis occur- 
rentes noftris ; haud minimam partem 
ievabttis Pailorem veftrum : ne fimul 
ofien- <' 
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ofletufetis, dìgnos effe vos , apud mós 
Deus locaverit vivens ac femper pra?- 
fensteflimonium Cfiriftiana: veritatis : 
qua;, obftupente natura , omnium ocu- 
Jis ofFertur ab inclyti Martyris noffrì 
Sanguine» qui Temer) di , atque propa- 
go miraculoriTm.Cuius pra:(ìdio ac tute- 
la pia Ci vitas contigui mentis toties fe- 
Jicitercomemfit iras : adeo ut fibi uni 
de tur die m nccìurna ptope caligine prje- 
textum , & ìgnea fllumina fuperne de- 
iabentia , fiamma rumque undas rapide 
volventia impavide ac tranquille fpe- 
tìare . Tot cccleltium beneficioruin, qui- 
feus perpetuo gaudetis, metnores vos 
exìfl;imav&ro, iì non Jabiis tantum , (ed 
feoperibus Deum hono-rantes , humiles 
«i gratias perpetua caritatis exercìtatio- 
ce reddatis . Cujus candorem, atque m- 
tegritatem non ex operam adfpecìii ,fed 
ex eorum fra&ibos,ex Ohrifti normajdi- 
judicabimus; atque id Chriftiana: vir- 
tù» reputabimus , qiiod non in pro- 
prium cujufque , fed m aliorutn, ac pu- 
blicam Ecdefia; ceflerit utilitatem . II- 
num enim idenx|ue fope Incontrarla ver- 
titur; fcraroquis niii fpecìe redìi fe } a- 
liumvefefellewt f cum eodem «e opere 
boni virtutem ad veram , reternamque 
beatitudinem; pravi autem virtutis opi- 
pionein ad falfam Jianc» atque tempora- 
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riam profperitatem nancifcanttìr . Hìnc 
eandem dottrinai auflerìtatem alter ad 
emendationem propriam adhibet , alter 
ad condemnationem tantum aliornm : 
& paupertatem hicad fuas opes exuen- 
das, ille ad alienas exuvias colligenjas 
extollit ; fcientiamque rerum divinarum 
alìus ad expediendam , alius ad invol- 
vendam veritatem profitetur. Ed autem, 
ut Paulus ait, bona lex, iì ea quis legici- 
me utatur . Hinc einfdem Panli ver- 
•bisvobis denunciamus , ne intendatis 
fabuJis,& genealogiis intermtnatis ; qua: 
quaaftiones prillane magis,quam fedifica- 
tionem Dei, qua; eft in fide . Quod Chri- 
ftianis omnibus cavendum , precipuo 
vero Sacerdotibus eft abominandum: qui 
fi fallaciasne&antaiiis , longe turpius 
implicabunt femetipfos : converfi , ut 
idemApoftolus ait , in vaniloquium, 
volentes (ut certe deberent) divina; legis 
effe Dolores ; non intelligentes ne* 
que qwe loquuntnr , ncque de quibus af- 
firmant. Quos ejufdem Pauli au&ori- 
tate admonitos volumus , ut profanas 
vocurn novitates devitent 9 & oppofi- 
tiones falfinominis feieneia;; velintque 
aliis praieffe poteftate lucis , non pote- 
flate tenebrarum: quibus volutantur ho- 
minesfemperdifeentes , nunquam au- 
tem feienciam veriutis aflequentes ; & 
ha- 
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habentes quldem fpeciem pietatis,vircu- 
tem autem ejus abnegantes. . ■„ l ". I. 

Noftrum vero erit ita vos regere , ut 
femper me ninerimus , Paftores effe da- 
tos , non ut pafcamus nofmetipios ; fed 
ut ad falutem noftri gregis excubemus , 
infìnnum confolidantes , ac fanantes 
agrotum ,alligantefque confraéìum , Se 
abjeftum reducentes , & anxie qua:ren- 
tes quod perierit : ne cum veftrum ali- 
quem Deusemanu noftra repofeat, ar- 
guamur, quod vos Chrifti oves a nobis 
conculcata comederitis , acpedibus no- 
ftris turbata biberitis : & (juia non effeC 
Paftor, fa£i fueritis in rapinam,& devo- 
jatìonem omnium beftiarum agri» 
. Quamobrem cceleftem Pauorem Je- 
fum Chriftum , & eum,qui vieariam cjus 
jn Terris operam exercet , quantum 
Deus inibì tribuerit , imitaturus ; qua: 
mini vita manet , pignori prò vobis op- 
polìtam arbitrabor: paratus, ubi ufusve- 
perit, mala morbofque vetìros vel fan- 
guine ipfo reftinguere ; quo pafcua vo- 
bis tradamus innoxia . Valete , Vene*, 
yabiles Fratres , & Filli dileaiffimi ; ac 
mini mentis lumen , ad meos, greffufque 
veftros dirigendo* Jf aiHduis precihus a 
Dee contenditi > %> ^ - 

**• m . . &s* , ;•• à.^. 
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EMINENTISS. SIGNORE 



Giovanni di Simone con fupplica 
rapprefenta a V. E. come intende 
dare in luce eolle fue ftampe una Nuovtt 
Raccolta di Opufcoli di Gianvincenzo 
Gravina, Giureconfulto.Safpìia perciò 
V. E. dargliene il permeflò : llchc rice- 
verà à grazia , ut Deus &c. 

Tìom. Cuti. D. Bernardus Cangianus Sai. 
■ Thsol. Mor , 0" Magiftsr Collegiali! 
revide ut , <S" referat. 

, Neap.z.Afr.ll^x. 



CARMINUS CIOFFI EPISC. ANTI- 
NOP. VIC. GEN. 



j his Nuòva Raccolta di Opufcoli di 
Gianvincenzo Gravina,Giureconfulto 
«[oi fané tanta me voluptate teniiit , tra- 
xitque , rjteandem in eo periulìrando , 
Guam in cajterisejusoperibus, Clar. Au- 
étoris Doétrinam, Se Erudi tionem (im 
demiratus. tantum abeft , ut quidquam 
iiup offenderim , cjuod aut Religioni , 
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aut bonis morìbns adverfetnr ; quin per- 
multum , meo qnidem jndicio , debetur 
EruditifsJureconfultoDJOrANTONIO 
SERGIO , nedum ob fingularem Clar. 
Viri in iiscolIigenJis folertiam ; veruni 
etìam imprimis , quod Collediionem 
hancjlo&a Prafatione adauxerit , orna- 
ventque ; qua & curiofe Autìoris cha- 
ra&erem rimatur , deleóhique rerum, 
& rantate ftudiofajn Juventutem mire 
obiettar. , & informat: Quamobrem eum 
publica luce dignjlfimum cenfeo , modo 
gravilììma Em. Tuae auttoritas accedat. 

Neap.vi.Nonas Majas 1741. 

Humillimus , AdàiB. & Obfeq.famulus 

Canonicus Berqardus Cangianus. 



Attenta relation Domìni %éviforis Im- 
primatur. 

DatumNeapoli hac die 5. Mai 1741. 

Canonkus Julius Tornus , fP9 
Domino Canon. Gifti* 
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Giovanni di Simone , Stampatore in 
quefta Città fupplicando efpone a 
V. M. come defidera dare in iftampaun 
libro , il cuTEitolo fi è Nuova Raccolta di 
Opuscoli dì Gianvincenzo Gravina^ Giu- 
reconfulto : Ricorre pertanto da V. M. e 
la fupplica refta'r fervita concederglie- 
rie la licenza , che averà a grazia , ut 
Deus &c. 

V.J. Dottor D.francifcns RapollaMjm 
Vniverfitatis Studiorum l'rtfejfor vi- 
deat » & in f cripti s referat, 

Neapoli die vii-Januarii 1^41* 
NICOLAUS DE ROSA EHSC. 
PUTEOLANL1SC. M. 

IL libro intitolato Nuova Raccolta di 
Opufcolì dì Gìanvìncenzo Gravina 9 
Gìureconfulto da me letto , ed efaminato 
con diligenza , percommiflìone avutane 
da V.S. Illuftrìffima, non contiene cofa, 
che offènder polla l'oneftà,o leleggi;anzi 
ivi ho ammirata la profonda , e (ingoiar 
dottrina dell'Autore,onde egli ha fapotÒ 
ne'tempi noftri nel penfare, e nello fcri- 
vere imitare i più favj , che fiorirono ne' 
tempi migliori nella Grecia, e in Roma. 
Quindi ftimo poterli tal Raccolta pub- 
blicar colla ftampa ; efleodo altresì uti- 
lif- ■ 
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liflimo al Pubblico divolgare V Opere di 
un'ingegno così fublime , affinchè da 
, quelle coloro, che vogliono applicarli 
alle Scienze , e fpecialmenté alla Poefia, 
imprendano il dritto camino ; e non va. 
dano traviando colla lettura di quelli li- 
bri, li quali,comechè ritrovino applaufo 
predo i femidotti , fono di nocumento 
più tolto, che d'utile: e fappiano allonta- 
narli da' fentimenti del volgo , le di cui 
falfe opinioni colla forza di vive ragioni 
s'ingegna il chiaritììmo Autore abbatte- 
re, e diffipare. Napoli ro.Marzo 1741. 

Divoti fs.Obbli gali fimo fervo 
Francefco Rapolla. 

Tifo Refcripto S.R.M. fui dit if.cur- 

rentis menfisi® 1 Approbatione /afta ordi- 
ne prefitta M.SJe commiffione Reveren- 
di Reg. Capellini Majoris per V. J. D08. 
D.Francifcum ifflié, Revìforem. 

Re gali s Camera SttnBa Clara provider 
'decerni t, atque mandat,Quad imprima- 
tur cum inferta forma prafentis Suppli- 
ci! Libelli-^ Approbationìs dìBi Rsvifo- 
ris ; O- in pubblicatìonl fervttur Regia 
tragmatica : Hocfaum. 
", 

MAGIOCCO , CASTAGNOLA, 

FRAGG1ANNI. 
111. Marchio de Ipolito , Prarfes S. R. C. 

tempore fublcnptionis impedltus. 
Illuftris Marchio Rocca noa interfuit. 
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